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TORNATA DI SABATO 2 DICEMBRE 1899 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E D E R I S E I S 
QUINDI 

PRESIDENZA DE^ PRESIDENTE COLOMBO. 

I N D I C E . 
.A.tti vari: 

Comunicazioni della Presidenza (Presentazione 
dell'indirizzo di risposta al discorso della Corona 
a S. M. il Re) Pag. 371 

Disegni di legge (Presentazione): 
Cambio delle cartelle al portatore (BOSELLI) . 395 
Proroga del corso legale (ID.) 395 
Proroga dell'esercizio provvisorio (ID.) . . . . 395 

Relazioni (Presentazione) : 
Bilancio di grazia e giustizia ( G R I P P O ) . . . . 3 6 6 
Spese per opere pubbliche ( D A N I E L I ) . . . . . 3 7 5 
Provvedimemti per gli Istituti di previdenza del 

personale ferroviario (ID.) 391 
Camera di commercio di Roma ( S A N T I N I ) . . . 3 7 5 
Proroga del trattato di commercio con la Grecia 

( L U Z Z A T T I L . ) 3 9 5 
Disegno di legge (Seguito della discussione). 372-75-91 

Bilancio dell'interno: 
Oratori : 

A F A N DE R I V E R A 3 7 5 
B E R T E S I 3 9 2 - 9 4 
BRANCA 388-93 
C H I M I R R I {relatore) 3 8 4 
D E F E L I C E - G I U F F R I D A 3 8 9 
G I O L I T T I 3 7 9 
P E L L O U X (ministro dell'interno) 3 8 1 - 9 3 
P O D E S T À 3 9 2 
P R E S I D E N T E 3 9 0 Rossi E N R I C O 3 7 6 - 9 0 
SCIACCA DELLA SCALA 3 7 2 
T A L A M O 3 7 3 
U N G A R O 3 7 6 

Interrogazioni : 
Consoli italiani in Germania: 

Oratori : 
B R U N I A L T I 3 5 9 
Fusi NATO {sotto-segretar'o di Stato) . . . . 358-60 

Congrue parrocchiali : 
Oratori : 

D E C E S A R E 3 6 1 
FALCONI (sotto-segretario di Stato) . . . . . 3 6 0 

49 

Disoccupazione nella provincia di Pesaro-Ur-
bino : 

Oratori : 
C E L L I Pag. 3 6 2 
CHIAPUSSO (sotto-segretario di Stato) . . . . 3 R ) 2 

Legge sui probi-mri: 
Oratori : 

M O R G A R I . . 3 6 3 
VAGLIASINDI (sotto-segretario di Stato). . . . 3 6 3 

Commercio temporaneo e girovago : 
Oratori : 

M O R P T J R G O 3 6 4 
VAGLIASINDI (sotto-segretario di Stato) . . . 3 6 3 

Provvedimenti per il nubifragio nella provin-
cia di Salerno : 

Oratori : 
GIULIANI 3 6 5 
P E L L O U X (presidente del Consiglio) 3 6 4 

Osservazioni e proposte: 
Condizioni del Mezzogiorno: 

Oratore : 
D E M A R T I N O 3 5 8 

Proposta di legge (Svolgimento) 3 6 6 
Emigrazione : 

Oratori : 
P A N T A N O 3 6 6 - 7 1 
V I S C O N T I - V E N O S T A (ministro) 3 7 1 

Votazione segreta (Risultamento) : 
Igiene e sanità pubblica (Proposta di legge 

V I L L A ) 3 9 6 
Ufficiali di pubblica sicurezza (Nuovo organico). 396 

La seduta comincia alle 14. 
Bracci, segretario, legge il processo ver-

bale della tornata precedente, 
De Martino. Chiedo di parlare sul processo 

verbale. 
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Presidente. Ne ha f aco l t à . 
De Martino. Ieri, f ra i rumori della Ca-

mera, non potei udire esattamente alcune 
parole pronunziate dall ' onorevole Casale; le 
ho quindi raccolte dal resoconto stenografico 
e le leggo : 

« Solo mi limito a protestare ed a dire 
all'onorevole De Martino che, secondo me, 
la causa principale, e forse l 'unica, che le 
classi dir igenti alle quali egli accennava, 
dovrebbero eliminare, è la corruzione della 
coscienza pubblica che si fa col denaro, e per 
la quale chi sale in alto non mette a base 
il proprio lavoro o i servizi resi al paese, 
ma invece si l imita a comprare i voti nelle 
elezioni per poter poi venire in quest 'Aula 
a parlare. » 

La Camera mi è testimone con quanta 
serenità ed imparzial i tà parlai ieri, com-
piendo quello che a me pareva un dovere 
verso quella nobile parte d 'I tal ia, alla quale 
appartengo. Sono da nove anni in questa 
Camera; ebbi quattro elezioni nelle quali 
nessuna prova di corruzione fu mai portata; 
quattro elezioni giudicate dalla nostra Com-
missione per le elezioni e convalidate dal 
vostro suffragio; io quindi nulla ho da ag-
giungere, forte delia mia coscienza e del vo-
stro suffragio; e conchiudo dichiarando che 
mantengo Ja- verità delle cose da me dette 
ieri e mi riservo di presentare una mozione 
con la quale chiederò alla Camera di proce-
dere ad una inchiesta sulle città di Napoli 
e di Palermo, nei rapport i della mafia e della 
camorra. A quella Commissione, se la vor-
rete nominare, darò le prove delle mie affer-
mazioni. 

Presidente. Se^pon vi sono altre osserva-
zioni, il processo verbale s ' intenderà appro-
vato, 

(È approvato}. • 

Petizioni. 

Presidente. Si dia let tura del sunto delle 
petizioni. 

Bracci, segretario, legge ' 
5736. Arturo Linaker, presidente dell'As-

sociazione generale degli impiegati civili con 
sede a Firenze, fa voti perchè nel disegno di 
legge sul riordinamento degli Is t i tut i di pre-
videnza ferroviari si lasci al personale il li-
bero esercizio del dirit to di opzione; o quanto 
meno perchè, invece di rendere obbligatorio 

per tut to il personale il nuovo Statuto, si 
ammetta una liquidazione mista per il per-
sonale delle ferrovie già romane. 

5737. I l Consiglio comunale di Venezia 
fa voti perchè abbiano ad essere r ispettat i e 
difesi i legit t imi interessi creati dalla legge 
23 luglio 1896 sui premi alla marina mer-
cantile, e perchè le eventuali modificazioni 
di detta legge non abbiano a compromettere 
lo sviluppo, già bene avviato, della marina 
mercantile in questo primo triennio. 

5738. Clemente Maraini, Consigliere di 
amministrazione rappresentante la Società 
Mediterranea, anche a nome delle Società 
esercenti le Ret i Adriatica e Sicula, fa os-
servazioni sul disegno di legge sugli Is t i tu t i 
di previdenza ferroviari il quale in alcune 
disposizioni contrasterebbe con i pat t i sta-
bili t i nei contratti d'esercizio. 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

La prima nell 'ordine del giorno è quella 
dell'onorevole Brunial t i al ministro degli 
affari esteri « sulla incuria di alcuni consoli 
in G-ermania nel tutelare gli interessi de-
gli operai i tal iani che vi si recano a lavo-
rare, specie in caso d ' infortuni . » 

L'onorevole sot tosegretar io di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione, 

Fusinato, sotto -segretario di Stato per gli affari 
esteri. All'onorevole Brunialt i , il quale si 
duole della incuria di alcuni consoli nostri in 
Germania nel tutelare gli interessi degli ope-
rai italiani, debbo rispondere anzitutto, in 
linea generi le , che, essendo io da troppo 
poco tempo alla Consulta per poter dare un 
mio personale giudizio sull 'opera comples-
siva di quei nostri consoli, volli interrogare 
i capi d'ufficio del Ministero ed essi mi 
assicurarono che, sebbene tal i consoli siano 
quasi tu t t i onorari, e non ostante l 'aumento 
continuo del loro lavoro, dovuto alla sempre 
crescente emigrazione i tal iana in quelle re-
gioni, l 'opera loro, per zelo e capacità, è 
stata ed è sempre degna di ogni lode e di 
riconoscenza da parte del Governo. 

Aggiungo da parte mia che alcuni r i tardi , 
spesso anche lunghi, sono inevitabili . 

Non sempre i fa t t i per cui si provoca l 'in-
tervento consolare avvengono nel luogo di 
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residenza del console, e quindi il console deve 
rivolgersi agli agenti consolari del luogo, se 
ve ne sono, o altrimenti esso medesimo in 
una maniera o nell'altra fare tutte le neces-
sarie indagini, le quali richiedono necessa-
riamente assai tempo. 

E voglio aggiungere ancora, che assai 
spesso le lagnanze che si muovono verso i 
nostri consoli in Germania sono cagionate 
da non ottenuti sussidi per infortuni sul la-
voro di cui operai italiani furono vittime. 
Ora ciò non è imputabile alla incuria dei 
consoli, ma alle insufficienti disposizioni 
della legge germanica sugli infortuni, e spe-
cialmente a quel famoso paragrafo 6°, il quale 
non concede indennità per infortuni agli eredi 
degli stranieri colpiti da infortunio in Ger-
mania, quando gli eredi stessi non fossero 
residenti nel territorio dell' Impero nel mo-
mento in cui l ' infortunio avvenne. L'appli-
cazione di quel paragrafo riesce purtroppo 
dolorosissima nell' interesse dei nostri operai. 
Ma, qualunque sia il giudizio che su questa 
disposizione della legge tedesca si possa por-
tare, certo è che le leggi tedesche non si 
possono modificare in I tal ia ; e che di ciò 
nessuna imputazione può farsi ai nostri 
consoli. 

Questo in linea generale. 
"Venendo poi ai casi speciali, l'onorevole 

Brunialti ebbe la cortesia di indicarmi in 
via particolare alcuni specifici oasi di do-
glianze da parte sua. Non è evidentemente 
il caso di scendere qui ad un esame partico-
lareggiato di tali singoli casi. Se egli vorrà 
venire alla Consulta, io volentieri gli mo-
strerò gli incartamenti e ciò che da essi ri-
sulta, e spero di dimostrargli che quasi sem-
pre esistono giustificazioni che legittimano 
gli apparenti ritardi. 

In un caso si trattò di una falsa indica-
zione di nomi : il danneggiato indicò dap-
prima Strassburgo invece di Hartzburg, che 
son due luoghi sottoposti a differenti giuri-
sdizioni consolari. In un altro caso il ritardo 
dipese dalla pendenza di una lite giudiziaria 
di cui ancora si attende la decisione. Di altri 
casi nulla risulta al Ministero; probabilmente 
le corrispondenze sono intercorse direttamente 
fra il console e il sindaco del Comune cui 
apparteneva il reclamante. Ma ho già scritto 
per informazioni, e mi farò premura di co-
municare la risposta ali onorevole Brunialti 
appena mi giunga. 

Di questo posso assicurarlo, che noi ri-
teniamo che in nessun caso l'azione e la pro-
tezione dei consoli sia più dovuta, che in 
nessun caso essa debba essere più efficace 
e più sollecita di quello che nei casi cui 
egli ha alluso; e che tutto quello che da parte 
nostra potrà essere fatto affinchè questa azione 
sia utile e pronta, noi lo faremo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Brunialti, interrogante. 

Brunialti. Ringrazio l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per gli affari esteri delle 
sue dichiarazioni. Comprendo la difficoltà 
nella quale si trovano in questi casi non 
solo il Governo ma anche gli stessi nostri 
rappresentanti in Germania. 

Comprendo che molti essendo onorari, cioè 
non retribuiti, non possono prestare quel ser-
vizio che possono prestare i consoli di car-
riera. 

Comprendo che, di fronte alla aumentata 
emigrazione degli operai nostri in Germania 
e di fronte- alle leggi protettrici che J a Ger-
mania ha fatto in favore dei suoi operai, il 
compito di questi consoli sia molto più dif-
ficile ed importante. 

Io spero però che tutto quanto il console 
generale ha fatto, troverà in ogni . caso la 
sua applicazione, e che questi consoli, anche 
in alcuni casi nei quali forse non hanno ado-
perato tutta la necessaria premura a rispon-
dere alle istanze che vengono loro fatte sia 
dal Governo, sia dai sindaci rappresentanti 
di coloro che sono interessati in questi infor-
tuni, presteranno la loro opera affinchè non 
si indugino quelle retribuzioni che sono do-
vute in caso di morte e di infortunio ai no-
stri operai. 

Purtroppo una delle necessità, ohe si im-
pongono di fronte alla crescente emigrazione 
nostra, è quella di ricostituire tutto il nostro 
servizio consolare, perchè so che in alcuni 
luoghi dove affluiscono in numero grandis-
simo i nostri operai, e cito ad esempio West-
falia, non si può esigere da un console ono-
rario quello che si può esigere da un con-
sole di carriera. 

Prego quindi l'onorevole ministro degli 
affari esteri di studiare sotto questo aspetto 
l'ardua quistione e di vedere se, laddove i 
nostri operai accorrono a migliaia, e danno 
un lavoro così grande a coloro che ci rap-
presentano, non sia il caso di istituire qual-
che console o vice console di carriera. 
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Fusinato, sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli. 
Fusinato, sotto-segretario di Stato per gli affari 

esteri. Assicuro l'onorevole Brunialti che uno 
degli argomenti che formano attualmente 
oggetto di studi da parte del Ministero de-
gli affari esteri è appunto quello della op-
portunità di istituire consolati di carriera in 
luoghi dove ne è più sentito il bisogno, e 
che fra questi luoghi sono particolarmente 
considerate alcune giurisdizioni consolari 
della Germania. 

Presidente. Così è esaurita la interrogazione 
dell'onorevole Brunialti. 

Verrebbero ora le interrogazioni degli 
Onorevoli Santini al ministro delle finanze 
« per conoscere se intenda proporre op-
portuni provvedimenti legislativi, intesi ad 
assicurare una certa stabilità di carriera 
alla numerosa classe degli impiegati esatto* 
riali », e Brunialti al ministro delle finanze 
« per sapere se intenda provvedere a rendere 
meno precaria la condizione degli impiegati 
delle esattorie. »• 

Ha, non essendo presenti ne l'onorevole 
Santini, nè il sotto-segretario di Stato per 
le finanze, queste interrogazioni verranno dif-
ferite ad altro giorno. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole De 
Cesare al ministro di grazia e giustizia e dei 
culti « circa l'esecuzione della legge 4 giu-
gno ultimo scorso, relativamente alle Con-
grue parrocchiali, Chiese ricettizie e acconto 
ai Comuni sul quarto del patrimonio delle 
Corporazioni religiose; ed i mezzi per sol-
lecitarla. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
gli affari di grazia, giustizia e culti ha fa-
coltà di parlare. 

Falconi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. I lavori per l'esecuzione della legge 
4 giugno ultimo scorso procedono alacre-
mente e regolarmente. 

Importa avvertire che, quando era allo 
studio il disegno, che divenne poi legge, era 
stato fatto un accurato esame delle condi-
zioni finanziarie e patrimoniali del Fondo 
per il culto; e si era potuto con certezza 
calcolare che la legge avrebbe potuto essere 
completamente eseguita. Le modificazioni ap-
portate al disegno nel corso della discussione 
non menomarono punto questa certezza: impe-
rocché le maggiori concessioni, che si fecero 

a favore dei parroci, trovarono compenso ne-̂  
fatto di avere il ministro del tesoro abbando-
nato l'idea dei prelevamenti di somme in 
conto dei tre quarti del patrimonio regolare. 

Anche per ciò che riguarda gl'interessi 
dei Comuni la legge era stata preceduta da-
gli studi opportuni ; cosicché al disegno si 
potè allegare un esatto prospetto delle ren-
dite da dismettersi per l'anticipata devolu-
zione delle chiese ricettizie. 

Più difficile era l'accertamento dei crediti 
dei Comuni pel quarto di rendita del patri-
monio regolare; tattaviaper un primo calcolo 
potevano servire le indagini sul patrimonio 
regolare disposte dall'Amministrazione fino 
dal marzo 1893 (circolare n. 234) e gl'inven-
tari patrimoniali rinnovati nel 1894, tenendo 
separati i due patrimoni (circolare n. 246). 

Ma l'Amministrazione, sapendo di dover 
dimostrare in modo evidente ai Comuni l'at-
tuale consistenza del patrimonio regolare e 
l'ammontare della rendita, al cui quarto do* 
ve vano concorrere per la quota proporzionale 
stabilita nel disegno di legge, non attese che 
questo fosse approvato e sanzionato per ini-
ziare i lavori di liquidazione, ma vi pose 
mano nel mese stesso in cui il disegno fu 
presentato alla Camera, cioè nel marzo 1898; 
e da allora in poi si lavora indefessamente. 

Richiamati tutti i verbali di presa di 
possesso si potè stabilire che sono circa 4,000 
le case religiose soppresse (escluse quelle 
della Sicilia), le quali avevano residenza in 
1,370 Comuni; e questi dovranno concorrere 
al riparto delle rendite composte di circa 
150,000 partite fra rendite mobiliari ed im-
mobiliari. 

Ora fi devono seguire tutte le vicende di 
questo patrimonio modificatosi per nuovi ac-
certamenti e per affrancazioni, riversibilità, 
inesigibilità, e via dicendo, affine di stabilirne 
la consistenza attiva alla chiusura dell'esercizio 
finanziario 1899-900 e di addebitargli le rela-
tive passività alla stessa data. Imperocché 
l'articolo 56 del regolamento 25 agosto 1899 
dispone che la liquidazione del credito dei Co-
muni sia fatta in base alle risultanze della 
chiusura di ciascun esercizio finanziario, co-
minciando da quello 1899-900. 

Accertato il credito di ciascuno e di tutti 
i Comuni aventi diritto, dovrà questo essere 
ridotto proporzionalmente sino a stare nel 
complesso entro i limiti del milione dispo-
nibile. Per giungere alla chiusura dell'eser-
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cizio 1899-900 mancano ancora sette mesi ; 
l 'Amministrazione del Fondo per il culto 
farà tutto il possibile perchè in questo tempo 
il lavoro di liquidazione sia portato a com-
pimento. 

Per quanto concerne le Chiese ricettizie, 
tutte le domande di anticipata devoluzione 
finora presentate sono state messe in rego-
lare corso d'istruzione trasmettendole alle ri-
spettive Intendenze per l 'accertamento pa-
trimoniale. 

L'Amministrazione del Fondo per il culto 
conosce quale è il patrimonio di ciascuna 
ricettizia; ma, poiché questo patrimonio è in 
buona parte composto di censi e canoni, oc-
corre stabilire la condizione di questi nel 
momento presente; vedere, cioè, quali sono 
stati svincolati, affrancati, dismessi agli aventi 
diritto, o divenuti inesigibili. Era pertanto 
imprescindibile questo accertamento della 
condizione presente per formare in base ad 
esso il progetto di riparto delle rendite da 
sottoporsi all'esame del Consiglio comunale 
per la sua accettazione. 

Quando questo sia fatto, le devoluzioni 
avranno senz'altro luogo ; e poiché l'articolo 42 
del regolamento dispone che la consegna delle 
rendite debba essere fat ta a periodi determi-
nati, cioè il primo giorno di uno dei semestri 
dell'anno, posso dare assicurazione che per 
tutte le domande sinora presentate dai Co-
muni la consegna potrà avvenire col 1° lu-
glio 1900. 

La liquidazione dei supplementi di con-
grua ai parroci si fa d'ufficio ; e il lavoro 
ferve attivissimo in base agli elementi, che 
l 'Amministrazione possiede o che si cura di 
richiedere agli uffici finanziari, tenendo anche 
conto dei documenti, che i parroci quotidia-
namente presentano. 

Posso dunque assicurare la Camera che 
la legge avrà la sua piena esecuzione. 

Si chiede se siano necessari mezzi per 
sollecitarla. 

I l Governo ha già chiesto i mezzi al Par-
lamento col capitolo n. 42 bis del bilancio, 
stanziando lire 18,000 per lavori straordi-
nari. Lo stesso stanziamento è al capitolo 

• n. 43 del bilancio 1900-1901. Con questi fondi 
l 'Amministrazione ha assunto in servizio 
straordinario alcuni commessi gerenti dema-
niali ; ha inoltre richiamato dalle Provincie 
alcuni ispettori, che attendono esclusivamente 
a questi servizi. Ai tre rami, Congrue, Ricet-

tizie e Quarto di rendite ai Comuni, sono 
preposti tre capi di sezione sotto la dipen-
denza dei rispettivi capi di divisione e sotto 
l ' immediata vigilanza del direttore generale. 

Aumentare ora il numero dei funzionari 
subalterni non sarebbe opportuno ; perchè i 
capi di sezione, i capi di divisione e il di-
rettore generale sarebbero nella materiale 
impossibilità di rivedere il loro lavoro, e 
quindi mancherebbe unità d' indirizzo e di 
criteri. Ma, se in seguito qualche altro prov-
vedimento sarà necessario, il ministro non 
mancherà di attuarlo nei limiti delle facoltà 
amministrative e, occorrendo, di proporlo 
legislativamente. 

Presidente. L'onorevole De Cesare ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta del sotto-segretario di Stato per la 
grazia e giustizia. 

De Cesare. Le minute risposte, datemi in 
parte a voce, e in parte scritte, dall'onore-
vole sottosegretario di Stato, e mio caris-
simo amico Falconi, mi dovrebbero acquie= 
tare, ma invece non mi lasciano perfetta-
mente tranquillo. 

Per la parte che concerne le Chiese Ri-
cettizie, le sue dichiarazioni sono state espli-
cite, perchè egli promette e garantisce che, 
alla fine dell'anno finanziario, sarà data ai 
Comuni quella parte che loro tocca. 

La fine dell'anno finanziario non è lon-
tana, è al 30 giugno, e perciò mi limito a 
dire che prendo atto delle sue assicurazioni, 
e dichiaro che sono ben lieto che fra sei 
mesi questa liquidazione sarà compiuta, e i 
Comuni di tanta parte d'Italia verranno a 
risentirne un notevole vantaggio. 

Parecchi nostri colleghi sanno, che noi 
deputati della regione pugliese, fra i varii 
desiderati, che abbiamo esposto al Governo 
per incitarlo a provvedere urgentemente e 
concludentemente alle condizioni anormali, 
difficili e pericolose di quelle provincie, ve 
n'è uno, che concerne la sollecita esecuzione 
della legge 4 giugno 1899. 

Nella parte poi, che si riferisce al quarto 
che spetta ai Comuni sulla liquidazione del-
l'asse del patrimonio regolare, l'onorevole 
sotto segretario pei culti ha riconosciuto egli 
stesso quanto grande sia la difficoltà di prov-
vedere; e allorché egli dice, per mostrare la 
gravità della quistione: le case religiose erano 
quattro mila, i Comuni, cui toccherebbe il 
quarto, sono più di mille, ha taciuto una 
circostanza ancora più significante, che in Pie-
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monte vi sono ancora Comuni che, in "base 
alle leggi del 1855, attendono la liquidazione 
di quel patrimonio. Dal 1855 fino ad oggi si 
veda un poco quanto tempo è corso! 

Ora, in considerazione di un fatto addi-
ri t tura straordinario, come è questa liquida-
zione, clie dipende da varie leggi e com-
prende tutte le regioni d'Italia, io prego vi-
vamente l'onorevole sotto-segretario di Stato 
di provvedere a che il Fondo pel culto sia 
messo in grado di fare questa liquidazione. 
Non è già che io dubiti del lavoro che fa il 
Fondo pel culto; ho troppa stima dell 'ingegno 
e dell 'attività del suo direttore generale ed 
anche dei suoi impiegati ; ma vi prego di 
considerare, onorevoli colleghi, che al lavoro 
ordinario dell 'oggi per domani, o del domani 

il dopo domani, dovrebbe ora succedere un 
lavoro addirit tura straordinario, rapido, effi-
cace, senza t regua: un lavoro, eh'è reso più 
intricato dalla circostanza, che i due patri-
moni, come io già dissi quando si discusse la 
legge del 4 giugno 1899, non furono mai 
tenuti distinti. Patrimonio regolare e patri-
monio secolare furono improvvidamente con-
fusi, ed ora se ne vedono le conseguenze, ohe 
io già previdi e deplorai, come quelle che 
avrebbero impedito una liquidazione solle-
cita e giusta coi mezzi ordinarli. 

Occorre che l 'Amministrazione del Fondo 
per il culto abbia dunque i mezzi propor-
zionati all'immenso lavoro, che è chiamata a 
compiere, e che nelle condizioni presenti del 
suo personale, non può compiere in nessun 
modo ed è inutile dissimularlo. 

Presidente. Onorevole De Cesare, sono già 
passati dieci minuti. 

De Cesare. Permetta, un momento, ancora, 
egregio presidente. 

Se in vista di queste circostanze straor-
dinarie gli onorevoli miei amici Falconi e 
Ferrerò di Cambiano, i quali rappresentano 
l'uno il Fondo pel culto, e l 'altro l'Ammi-
nistrazione della finanza, vorranno, ciascuno 
dalla propria parte, insistere perchè il lavoro 
sia affrettato, anche per quanto concerne l'au-
mento delle congrue parrocchiali, e vorranno 
mettere le rispettive amministrazioni in con-
dizioni di poterlo fare sollecitamente e bene, 
io ne sarò loro riconoscente, interprete in 
questo di tut t i quei desideri, i quali non sol-
tanto si manifestano ' per bocca mia oggi, ma 
si sono manifestati anche in varia forma, e 

sopratutto nel recente Memorandum dei depu-
tat i pugliesi. 

Dopo ciò ringrazio il sotto-segretario di 
Stato delle dichiarazioni fattemi, e anche la 
Camera che, intendendo come questa mia in-
terrogazione rifletta una questione così grave 
e complessa e tocchi interessi vitali e gene-
rali, mi ha prestato una benevola attenzione, 
di cui, ripeto, la ringrazio. {Bene!) 

Presidente. Viene ora una interrogazione 
dell'onorevole Celli al ministro dei lavori 
pubblici « per sapere se e come intenda ve-
nire in sollievo della disoccupazione in al-
cune parti della provincia di Pesaro Urbino. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato pei lavori pubblici. 

ChiapilSSO, sotto-segretario di Stato pei lavori 
pubblici. La provincia di Pesaro-Urbino non 
è stata dimenticata nella distribuzione dei 
lavori, sempre s'intende nei limiti del bilan-
cio e delle somme autorizzate da leggi. Nella 
provincia di Pesaro-Urbino si sono compiuti 
ultimamente lavori per più dì 100 mila ira 
e se ne stanno eseguendo tra Pesaro e Fano 
per circa 380 mila lire. 

Quando poi la legge sul quadriennio sia 
approvata dal Parlamento, come è probabile 
avendo la Giunta del bilancio già riferito 
favorevolmente, vi saranno nuovi fondi per 
compiere opere idrauliche e stradali, e pre-
cisamente 260,000 lire per le idrauliche ed 
altrettante all'incirca per le stradali, fra le 
quali la ricostruzione di quel ponte, cui 
porta tanto interesse l'onorevole Celli, in-
tendo cioè, alludere al ponte Manlio sul tor-
rente Bosso lungo la Nazionale 44. 

Credo inoltre che gli farà piacere di sa-
pere che si è già bandito l'incanto per l 'ap-
palto della sistemazione del ponte detto di 
Cà-paiardo, per il quale è prevista la spesa 
di 24,000 lire, e che, appena avvenuta l 'ag-
giudicazione, se la specialità delle opere ren-
derà possibile 1' inizio di esse nell ' attuale 
stagione, non mancherò di ordinare subito la 
consegna dei lavori. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Celli. 

Ceili. Ringrazio l'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato delle informazioni che ha. avuto 
la gentilezza di darmi. Egli sa certamente 
meglio di me e deve saperlo anche per parte 
del suo collega dell'interno, che nella mas-
sima parte della nostra Provincia vi è una 
disoccupazione veramente spaventevole, spe-
cie nelle contrade montuose. C 'era la spe-
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ranza di poter iniziare dei lavori ferroviari , 
ma questa speranza pare siasi allontanata, e 
lo spettro dell ' inverno si presenta molto pau-
roso. Io prego quindi di sollecitare nella via 
del possibile al tr i lavori oltre quelli che ILO 
sentito accennare: per esempio, il primo pro-
getto di legge pei lavori nel prossimo qua-
driennio contemplava la costruzione di un 
ponte sulla strada nazionale, in contrada 
Cà-pajardo; e il nuovo disegno di legge non 
ne parla più perchè si può eseguire con le 
ordinarie risorse del bilancio. Mi pare dun-
que che anche da questa parte si potrebbero 
senz'altro cominciare i lavori. 

G h i a p i l S S O , sottosegretario di Stato pei lavori 
pubblici. Si farà. 

Celli. Grazie tante. Così pure si potrebbero 
iniziare i lavori di un altro ponte, cioè di 
Ponte Manlio al quale ha accennato anche 
l'onorevole sotto-segretario di Stato e pel 
quale nel bilancio ordinario è stanziata già 
più della metà della spesa. Come per altri 
lavori si è già fatto, si potrebbe por mano 
all'opera, salvo a completarla quando il di-
segno di legge del quadriennio sarà appro-
vato e darà i fondi residuali . 

Chiap i ISSO, sotto segretario di Stato pei lavori 
pubblici. La Corte dei conti si opporrebbe. 

Celli. Ebbene, se questa difficoltà ammini-
strativa non può essere vinta, io la prego 
caldamente, onorevole sotto-segretario di Stato, 
di voler sollecitare il più possibile la di-
scussione del citato disegno di legge che è 
urgente, non per noi soltanto, ma per tu t ta 
Italia. 

Presidente. Segue l ' interrogazione dell'ono-
revole Morgari al ministro di agricoltura e 
commercio « per conoscere se egli sia dispo-
sto ad un ritocco della legge vigente sui 
probi-viri, nel senso d'evitare che essa venga 
elusa dagli industr ial i col troppo facile espe-
diente dell 'astenersi dal concorrere alle urne. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'agricoltura e com-
mercio. 

VagSiasindi; sotto-segretario di Stato per l'agri-
coltura e commercio. Già nella passata Sessione 
mi pare di avere risposto ad una interroga-
zione dello stesso onorevole Morgari su que-
sto medesimo argomento. Allora io dicevo 
che mi pareva intempestivo il pensare a cor-
reggere una legge che aveva ancora così 
breve vita, e confidavo che, con la buona fede 
che mette il Governo nel darle esecuzione, 

si sarebbero via via appianat i gli inconve-
nienti che ri levava l 'onorevole Morgari. 

Ora no a ho alcun ri tegno di dichiarare 
che l 'opera del Governo ha continuato in 
parecchie occasioni ad essere f rus t ra ta dalla 
resistenza passiva degli industriali , che si 
astengono dall ' intervenire alla elezione dei 
loro rappresentant i ; ma è tempo che gli in-
dustriali comprendano che la legge non può 
essere lasciata inosservata e che il Governo 
ha mezzi e volontà di vincere la resistenza 
loro. 

La Camera può essere dunque sicura che, 
qualora si continuasse nel sistema di asten-
sione testé lamentato, il Governo provvede-
rebbe energicamente: ed anzi si studia se, 
con un opportuno ritocco alla legge, non sia 
conveniente di r ichiamare al Governo stesso 
la facoltà di provvedere con Decreto Reale 
alla rapprsentanza degli industr ial i nei col-
legi dei probi-viri, tu t te le volte che gli in-
dustriali , non presentandosi alle elezioni, 
rendano impossibile la costituzione dei Col-
legi stessi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Morgari. 

Morgari. Posso dichiararmi fino ad un 
certo punto sodisfatto della risposta dell'ono-
revole sotto-segretario di Stato ; dico fino ad 
un certo punto, perchè r imane sempre la de-
ficienza generica di queste promesse, che, non 
per colpa del Ministero, ma della sua insta-
bil i tà politica, non vengono attuate. 

Ritornerò sull 'argomento qualora passino 
alcuni mesi senza che la promessa sia diven-
tata un fatto. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione degli 
onorevoli Morpurgo e Rizzett i al ministro di 
agricoltura e commercio « per sapere se in-
tenda di presentare un disegno di legge per 
disciplinare il commercio temporaneo e quello 
girovago, giusta i voti delle Camere di com-
mercio, del Congresso di Venezia e del Con-
siglio dell ' Industria e Commercio. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'agricoltura e com-
mercio. 

Vagliasindi, sotto-segretario di Stato per l'agri-
coltura e commercio. I l Ministero di agricoltura, 
industria e commercio si è occupato della 
questione, che oggi è portata innanzi alla 
Camera dagli onorevoli Morpurgo e Rizzetti , 
convinto che sia realmente una grave iat-
tura per il commercio fìsso la concorrenza, 
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che viene fatta in molte regioni, ma special-
mente in alcune dell'Alta Italia, alle quali 
appartiene l'onorevole Morpurgo, dai com-
mercio temporaneo e girovago, che si trova 
naturalmente in una posizione di favore di 
fronte al commercio fìsso. Per queste consi-
derazioni il Ministero, già da due anni a 
questa parte, lia secondato quelle Camere di 
commercio, che hanno creduto di imporre 
tasse a carico del commercio girovago e 
temporaneo. Riconosco però che questo sem-
plice provvedimento non è sufficiente a tute-
lare il commercio stabile, e posso assicurare 
gli onorevoli interroganti che, appunto in 
vista di questa considerazione, il Ministero 
di agricoltura ha spedito una circolare alle 
Camere di commercio, con la quale le ha 
invitate a studiare la questione e a proporre 
quei provvedimenti, che esse credessero ne-
cessari per ovviare agli inconvenienti la-
mentati. 

Ora sono lieto di poter assicurare i col-
leghi che le Camere di commercio, non solo 
quelle da loro nominate, ma quasi tutte quelle 
d'Italia, hanno fatto proposte concrete. 

Il Ministero ha studiato que'ste proposte 
ed è suo intendimento di riportare quanto 
prima la questione al Consiglio dell' indu-
stria e del commercio per averne gli oppor-
tuni suggerimenti; dopo di che non man-
cherà di proporre quei provvedimenti, che 
crederà del caso. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Morpurgo. 

Morpurgo. Io non posso che dichiararmi so-
disfatto della risposta precisa e concreta, che 
l'onorevole sotto-segretario di Stato si è com-
piaciuto di darmi. Egli infatti ha riconosciuto 
necessario di togliere una ingiusta e disastrosa 
concorrenza, che il commercio temporaneo e 
girovago fa al commercio stabile. La cosa 
però va considerata anche sotto un altro 
aspetto : è necessario, secondo me, e l'onore-
vole sotto-segretario di Stato l'ha in massima 
riconosciuto, è necessario, dico, che questo 
commercio girovago e temporaneo sia disci-
plinato oltreché per togliere la concorrenza 
stabile, anche per moralizzare il mercato. 
Infatti, non solo il commercio girovago fa 
concorrenza al commercio stabile, sfuggendo 
alla tassa di ricchezza mobile, alla tassa di 
esercizio e via discorrendo, ma può anche in-
trodurre nella sua azione tante frodi che nel 
commerrcio stabile non sono possibili, ed in 

tal modo abbassare il livello morale e la 
buona fede nazionale con danno gravissimo 
di tutti i produttori e consumatori. 

Ha accennato l'onorevole sotto-segretario 
di Stato che da due anni il Ministero ha ap-
provate sempre le tasse che le Camere di 
commercio sono venute imponendo. Questo è 
stato molto ben fatto, ma non è sufficiente; 
10 ha riconosciuto lo stesso onorevole Vaglia-
sindi. 

Ond; io, pur dichiarandomi sodisfatto, lo 
prego di accogliere interamente il voto, che 
11 Congresso delle Camere di commercio ha 
emesso ed il Consiglio dell'industria e com-
mercio approvato, e che consiste nell'imporre 
al commercio temporaneo e girovago (non 
compresi in quest'ultimo i rivenditori ambu-
lanti), le tasse di ricchezza mobile e di eser-
cizio, e nell'esigere dal medesimo cauzioni e 
malleverie di persone solvibili che risiedano 
nel luogo del domicilio eletto. 

Al risanamento del commercio io tendevo 
anche con una mia proposta fatta alcuni anni 
sono mentre si discuteva il bilancio di agri-
coltura e commercio. Io proponeva allora che 
fosse resa obbligatoria la denunzia delle ditte 
commerciali. Quella proposta ed il fine della 
odierna interrogazione tendono a moraliz-
zare il commercio; il disegno di legge che 
oggi si reclama, tende inoltre a togliere una 
concorrenza al commercio stabile la quale 
deve assolutamente cessare per ragioni di mo-
ralità e di giustizia. 

Presidente. Rimandiamo le due interroga-
zioni che seguono dell'onorevole Donadio, non 
essendo presenti gli onorevoli ministri della 
guerra e del tesoro, e passeremo senz'altro 
a quella dell'onorevole Giuliani al presidente 
del Consiglio « per sapere quando sarà pre-
sentato il promesso disegno di legge onde 
venire in soccorso dei danneggiati dal nubi-
fragio del 7 ottobre ultimo nella provincia di 
Salerno. » 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di rispondere a questa interroga-
zione. 

PelSoux, presidente del Consiglio. Veramente 
l'onorevole Giuliani avrebbe dovuto rivolgere 
la sua interrogazione, più che a me, ai miei 
colleghi del tesoro, delle finanze e dei lavori 
pubblici; perciò io lo consiglierei a riman-
darla ad altra tornata. 

Ad ogni modo, posso dirgli sin da ora che 
il disegno di legge per venire in soccorso 
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dei danneggiati dal nubifragio nella provin-
cia di Salerno si sta elaborando, ed io spero 
che potrà essere presentato alla Camera entro 
un termine non troppo lungo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Giuliani. 

Giuliani. A mio parere, dei membri del 
Governo, il maggiore interessato nella grave 
sventura che il giorno 7 ottobre ultimo ha col-
pito una parte della provincia di Salerno spet-
terebbe al presidente del Consiglio, ministro 
del l ' in terno; tanto è vero che egli non ha 
mancato di soccorrere già quelle misere po-
polazioni -con sussidi inviati al prefetto. 

Comprendo anch' io la necessità dell ' inter-
vento degli onorevoli ministr i del tesoro, 
delle finanze e dei lavori pubblici ; ma ho 
rivolto la interrogazione al presidente del 
Consiglio appunto nello intendimento di sol-
lecitare il Governo a presentare quanto prima 
il promesso disegno di legge ; pur r i tenendo 
che oltre a questo il Governo possa disporre 
anche di altr i mezzi più efficaci per venire in 
aiuto delle disgraziate popolazioni del Sa-
lernitano. 

Del resto io non ho inteso di muovere 
appunt i al Governo in genere, ma solamente 
di affrettare la cosa. Dietro la dichiarazione 
del presidente del Consiglio, poi, non ho al-
cuna difficoltà di differire lo svolgimento della 
interrogazione. 

Yolazìonei a scrutinio segreto. 

Presidente. Così sono esaurite le interro-
gazioni. L'ordine del giorno recherebbe: Svol-
gimento di una proposta di legge del depu-
tato Pantano ed altri sull 'emigrazione ; ma, 
per accordi intervenuti f r a lui e l 'onorevole 
ministro degli affari esteri, questo svolgi-
mento si farà più tardi . Procederemo quindi 
alla votazione segreta dei disegni di legge 
approvati ieri. 

Si faccia la chiama. 
Zappi, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Afan de Rivera — Aguglia — Ambrosoli 
•— Anzani — Arnaboldi — Avellone. 

Baccelli Alfredo — Baragiola — Barna-
bei — Barracco — Barzi.^ai — Bastogi — 
Bertareìl i — Bertesi — Bettol ini — Bettolo 
— Binelli —- Biscarett i — Bissoìati — Bo-m 

nacossa — Bonin — Borsarolli — Boselli — 
Bracci — Branca — B r e n c i a g l i a — Brunet t i 
Eugenio — Brunet t i Gaetano — Brunial t i . 

Caetani — Caldesi — Gallami — Calva-
nese — Calvi — Cambray-Digny — Cao-
Pinna — Capaldo — Cappelleri — Cappelli 
— Carcano —• Carmine — Casale — Ca-
sciani — Castelbarco-Albani Castoldi — 
Celli — Chiapusso —- Chiesa— Chimirri — 
Chinaglia — Clementini — Cocco-Ortu —• 
Cocuzza — Codacci-Pisanelli — Contarini — 
Coppino — Cortese — Costa Andrea — Cot-
tafavi — Crespi — Curioni. 

D'Alife — Dal Verme — Daneo — Da-
nieli — De Amicis Mansueto — De Bernar-
dis — Ce Cesare — De Donno — De Felice-
Giuffrida — De Ga.glia — De Martino — 
De Nicolò — De Nobili — De Novellis —-
De Prisco — De Renzis — De Riseis Giu-
seppe — Di Broglio — Di Lorenzo — Di 
Rudinì Carlo — Di San Giuliano — Di Ter-
ranova — Di Trabìa — Donadio — Donati 
— Donnaperna. 

Falconi — Fal le t t i —- Fani — Far ina 
Emilio •— Ferrar is Maggiorino — Ferrar is 
Napoleone — Ferrerò di Cambiano — Fi-
nocchiaro-Aprile — Florena — Fortis — 
Fracassi — Frascara Giacinto — Frascara 
Giuseppe — Fuìci Nicolò — Fusinato. 

Gallett i — Gallini — Gallo — Garavett i 
— Gattorno — Ghigi —- Ghillini — Gio-
l i t t i — Giordano-Apostoli — Giovanelli — 
Girardi — Giuliani — Giunti —• Greppi — 
Grippo — Grossi —- Guerci. 

Imperiale. 
Lacava — Lampiasi — Leonetti — Luc-

chini Luigi — Lucernari — Luchini Odoardo 
— Lucifero — Luporini — Luzzatt i Luigi — 
Luzzatto Attilio — Luzzatto Riccardo. 

Mancini — Manna — Marazzi Fortunato 
— Massi mini — M a u r i g i — M a u r o — M a u r y 
— Mazziotti — Melli — Menafoglio — Mo-
rello — Mestica — Mezzanotte — Miniscal-
chi — Mirto-Seggio — Monti-Guarnieri — 
Morandi Luigi — Morelli Enrico — Morelli-
Gualtierotti — Morpurgo — Murra ura — 
Mussi. 

Oliva — Ottavi. 
Paganini — Pala — Pansini — Pantano 

— Panzacchi — Papa — Papadopoli — 
Pasolini-Zanelli — Pavoncelli — Picardi 
— Piccolo-Cupani — Pini — Piola — Pio-
vene — Podestà — Poggi — Pozzi Dome-
nico — Pugliese, 
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.Raggio — Randaccio — Rizzett i — Ro-
gna — Romanin-Jacur — Romano — Ro-
selli — Rossi Enrico — Rossi Teofilo — 
Rubin i — Ruffo. 

Sacconi — Balandra — Sanfìiippo — San-
severino — Sant in i — Saporito — Sciiiratti 
— Sciacca della Scala — Sella — Sili — 
Silvestri — Socci Sola — Solinas-Apo-
stoli — Sonnino — Soulier — Spada — Spi-
r i to Beniamino — Squi t t i — Stelluti-Scala 

Suardi-G-ianforte. 
Talamo —• Tasca-Lanza — Tecchio — Te-

stasecca — Tiepolo — Tizzoni — Toaldi — 
Torlonia Leopoldo — Torniel l i — Torraca — 
Torrigiani — Tripepi . 

Ungaro. 
Vagliasindi — Valeri — Valle Gregorio 

- Veneziale — Veronese — Villa. 
Wollemborg. 
Zappi — Zeppa. 

Sono in congedo: 
Arcoleo. 
Bacci. 
Calieri Enrico — Calpini — Ceriana-May-

neri — Chiaradia — Costa Alessandro — 
Guzzi. 

De Giorgio. — De Riseis Luigi — Di 
Cammarata — Di Scalea — Dozzio. 

Fasce — Frola — Fulc i Ludovico. 
Gianolio — Gianturco. 
Lovito — Lucca. 
Orsini-Baroni. 
Palber t i — Pivano — Pozzo Marco. 
Radice — Ridolfì — Rizzo Valentino — 

Rovasenda. 
Senise — Serralunga — Serristori — Sor-

mani — Spirito Francesco. 
Torlonia Guido — Tozzi. 
Vendramini — Vollaro-De Lieto. 
Weii-Weiss. 

Sono ammalati: 
Berio — Bombrini . 
Cantalamessa — Capoduro — Cavalli. 
D'Ayala-Valva — De Luca, 
Gavazzi. 
Lugl i . 
Marescalchi Alfonso. 
Niccolini. 
Pascolato. 
Rota. 
Sinibaldi — Suardo Alessio. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Bonfìgli. 
Conti. 
Del Buono. 
Pompil j . 
Presidente. Si lasceranno aperte le urne. 

Presentazione di una relazione. 
Presídete. Invi to l 'onorevole Grippo a ve-

nire alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Grippo, reletore. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero di grazia e giusti-
zia e dei culti, per l 'esercizio finanziario 
1899-900. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata , 
e dis tr ibui ta agli onorevoli deputat i . 

Svolgimento di mia proposta di legge. 
Presidente. Si procederà nel! ' ordine del 

giorno, il quale reca lo svolgimento di una 
proposta dì legge del deputato Pantano ed 
altri , sull 'emigrazione. 

L'onorevole Pantano ha facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

Pantano, relatore. Mi sarei rimesso comple-
tamente a quanto altra volta ebbi a dire in 
questa Camera, intorno alla proposta di legge 
sull 'emigrazione che, a firma mia e di a l t r i 
colleghi di questa parte, è stata presentata, 
se le circostanze veramente eccezionali in 
cui le due proposte, quella par lamentare 
e F al tra governativa, r i tornano alla Ca-
mera, e la motivazione che precede il di-
segno di legge ministeriale non m'impones-
sero il dovere preciso di sorvolare bensì sulle 
considerazioni d'indole generale, che per la 
Camera sarebbero ormai superflue, ma di 
esprimere net tamente il mio pensiero sopra 
certe affermazioni e certi fa t t i che è bene 
che siano a cognizione della Camera. 

La relazione con cui l 'onorevole ministro 
degli affari esteri, i l lustra, r ipresentandolo 
integralmente, il suo antico disegno di legge 
non motiva alcun fat to nuovo o importante 
che possa in certo qual .modo giustificare 
questo t ra t tamento eccezionale fa t to dal Go-
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verno alla legge sulla emigrazione, rifiutan-
dosi di riprenderla allo stato di relazione; 
laddove è una delle poche leggi ohe da eiroa 
quattro anni si trascina innanzi alla Camera 
destando larga eco nel paese, e ohe meritava 
sopra tutte le altre di venire immediatamente 
discussa anziché condannata a subire nuova-
mente tutte le lungaggini e le eventualità 
della trafila regolamentare. 

Salvo a lumeggiare più tardi v°gni c o s a 

a suo tempo) ciò che rispondendo all'onore-
vole sotta-segretario di Stato per gli affari 
esteri, ebbi a chiamare il retroscena di que-
sta eccezionale procedura, prendo per ora 
tal quale a noi si presenta il disegno di legge 
del Ministero e, ritenendolo mondo di ogni 
presupposto, mi chiedo come si possa venire 
ad affermare che con quel disegno non s'in-
tende consentire alcun privilegio, e che la 
libera concorrenza caldeggiata dal progetto 
d'iniziativa parlamentare e dalla Commissione 
(composta di uomini appartenenti a tutti i 
settori della Camera) che lo prese in esame 
non potrebbe impedire l'organizzazione dei 
temuti monopoli! delle potenti compagnie di 
navigazione pel trasporto degli emigranti, 
quando tutti i precedenti contradicono affer-
mazione siffatta. 

Lasciando da parte che simile afferma-
zione poteva essere portata dinanzi alla Ca-
mera al momento della discussione, senza 
bisogno di rinviare soltanto per questo la 
legge agli Uffici, mancando ogni altra moti-
vazione, cominciamo intanto dallo stabilire 
questo: che, tanto il Ministero, quanto i de-
putati iniziatori del progetto sull'emigra-
zione, che provocarono la salutare riforma 
del regolamento sulla marina mercantile e 
posarono il problema dinanzi alla Camera e al 
paese molto tempo prima che vi pensasse il 
Governo, sono d'accordo nel concetto fonda-
mentale della riforma. 

Problema altamente politico, sociale ed 
economico, l'emigrazione non rispecchia sol-
tanto le condizioni eccezionali e transitorie 
dell'ora che passa, ma quelle altresì che eser-
citano un'azione permanente sulle correnti 
spontanee e naturali di un paese ; correnti 
che bisogna usufruire nella misura del pos-
sibile a beneficio della civiltà e degli inte-
ressi italiani, facendo dell'emigrazione una 
forza feconda di espansione nazionale nel 
mondo, anziché un esponente cronico della 
nostra miseria morale e materiale. 

Da ciò il dovere e la necessità ad un 
tempo di tutelare l'emigrante prima che lasci 
la patria, durante il sno esodo attraverso i 
mari, e dopo che arriva nei luoghi di desti-
nazione, contro lo sfruttamento a cui qui, e 
fuori, è fatto segno da ingordi speculatori. 

Ma se siamo tutti d'accordo in questi con-
cetti generali intesi a risolvere degnamente 
uno dei problemi più essenziali della vita 
italiana; imperocché di fronte all'anemia delle 
nostre esportazioni, indice della nostra ane-
mia economica, la pletora della nostra emi-
grazione si affaccia ad un tempo come manife-
stazione gagliarda e come monito eloquente 
di una situazione che reclama provvedimenti 
all'altezza dei dolori e dei bisogni nazionali; 
siamo però discordi in una questione di me-
todo, apparentemente secondaria, ma che im-
plica in sé una parte essenziale del problema 
stesso che si vuol risolvere. 

Sostiene il Governo che per impedire lo 
sfruttamento che finora si è fatto dell'emi 
grante per parte degli speculatori, sia ne-
cessario, abolita tutta la vecchia falange de-
gli agenti di emigrazione, di concedere alle 
sole compagnie di navigazione nazionali ed 
estere ed agli armatori e noleggiatori, il di-
ritto di poter reclutare e trasportare emi-
granti; per metterli così al coverto della 
azione sfruttatrice da essi subita in patria e 
la cui colpa fa risalire esclusivamente al-
l'opera degli agenti di emigrazione. 

Sosteniamo invece noi, e sosteneva la Com-
missione parlamentare, che, per quanto lo 
esperimento della legge vigente, la quale 
crea gli agenti di emigrazione, sia riuscito 
infelice, perchè tutto il complesso di quelle 
disposizioni legislative si riduce ad un sem-
plice espediente di polizia preventiva, senza 
preoccuparsi del vero problema politico, so-
ciale ed economico a cui vuoisi provvedere ; 
tuttavia non possono trarsi dallo esperimento 
di legge siffatta, anemicamente ideata e peg-
gio applicata, deduzioni sicure e giudizii as-
soluti : quale la condanna della libera con-
correnza in fatto di emigrazione. Epperò 
traendo partito dall' insegnamento che da 
quell'esperimento vien fuori, correggendo e 
riformando; abolendo la figura giuridica-del 
vecchio agente e sub-agente di emigrazione; 
infrenando lo sviluppo e l'azione di tutti co-
loro che saranno chiamati a potersi occupare 
di emigrazione, in modo tale che l'azione 
loro non possa mai trasmodare; creando delle 
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responsabilità categoriche ed effettive, parve 
noi, a come parve anche alla Commissione 
parlamentare, che le correnti dell 'emigrazione 
potessero continuare a svolgersi nel campo 
della libertà senza affidarle esclusivamente 
in balìa delle Compagnie di navigazione 
estere o nazionali, le quali purtroppo hanno 
dato prova come col monopolio siano le peg-
giori s f rut ta t r ic i del proletariato. 

E per i l lustrare brevemente a base di 
fa t t i e non di semplici affermazioni questa 
tesi, io mi permetto di r ichiamare innanzi 
alla Camera dei fa t t i che forse molt i certa-
mente ignorano, perchè purtroppo la nostra 
burocrazia è, in certi rami, così organizzata 
che se voi andate a cercare dei documenti e 
dei dati ini qualche Ministero, vi perdete 
in un labirinto nei cui dedali non è possibile 
di trovare il filo conduttore; ed a me è oc-
corsa della pazienza e della costanza non 
poca per raccogliere i dati che vi sottometto. 

I l Deus ex machina di tutto questo lavorìo 
che si evolve in I ta l ia a favore delle Com-
pagnie di navigazione nazionali ed estere è, 
come fu sempre, la « Navigazione generale 
i tal iana. » Fedele alle sue costanti tradizioni 
essa è in questo momento l ' inspiratr ice e 
l 'anima di questo gigantesco tentat ivo di 
monopolio, che, già at tuato fin dal marzo di 
quest 'anno nei viaggi f ra Napoli e gli S ta t i 
Unit i d'America, si è venuto man mano al-
largando in questi ul t imi mesi anche nei 
viaggi f ra Genova e il Sud-America. 

Fermiamoci per un momento ai viaggi 
per la linea del Nord-America, la quale, come 
si sa, assorbe la maggior parte dell 'emigra-
zione a pagamento, specie per le prosinole 
meridionali, vale a dire la più retr ibutiva. 
F u su quella linea che la Navigazione ge-
nerale impose a suo libito i noli fino a quando 
la Società inglese « Anchor Line » non ne 
determinò il ribasso, iniziando i suoi viaggi 
pel Nord-America da Napoli, Livorno e Pa-
lermo. Avvenuto però l'accordo f ra le due 
Compagnie contendenti, l ' inglese e l ' i tal iana, 
i noli rincararono immediatamente per ri-
tornare a discendere d i fronte alla concor-
renza della Società « Fabre » di Marsiglia, 
discesa anch'essa in lizza su quella linea. 

Se non che, auspice sempre la « Naviga-
zione generale i tal iana » le tre Compagnie 
riuscirono ad intendersi, e si ebbe per con-
seguenza un nuovo rialzo di prezzi. Fu al-
lora che, da un gruppo di agenti marit t imi 

del Mezzogiorno, vennero noleggiati per pro-
prio conto i vapori della Compagnia « La 
Nationale » di Marsiglia, con cui, facendo 
concorrenza alle tre Compagnie coalizzate, 
determinarono immediatamente un ribasso 
di prezzi. 

Sventuratamente dopo due anni, allo spi-
rare del contratto di noleggio, auspice sempre 
la Navigazione generale i tal iana che mandò 
a Marsiglia il suo direttore del tempo, « La 
Nationale » si negò di r innovare i contratt i 
di noleggio, ed entrò a far parte della coa-
lizione. Si ebbe allora, per due anni conse-
cutivi, un monopolio incontrastato, durante 
il quale il prezzo di passaggio da Napoli a 
New-York, che prima oscillava fra le 60 e 
le 80 lire, salì fino a 146 lire per posto. E 
ciò che è ancora più scandaloso, si fece pa-
gare un mezzo posto ai bambini di un anno, 
ed un posto intero ai fanciull i da otto anni 
in su. 

Questo periodo ebbe termine, grazie ad un 
movimento provocato dagli agenti mari t t imi 
di Genova, con l 'avvento nei nostri porti delle 
Compagnie tedesche : la Norddeutcher Lloyd di 
Brema prima, e poi ' della Amburghese-Ameri-
cana di Amburgo; con le quali non essendo 
riuscita nè ad imporsi, ne a competere la 
Navigazione Generale, rinunziò, per qualche 
tempo, alla linea del Nord America. Le altre 
Compagnie, r imaste padrone del campo, non 
essendo riuscite a coalizzarsi f ra loro, tentarono 
un accordo con gli agenti mari t t imi, per far 
sì che i prezzi si mantenessero ad una certa 
altezza, impegnandoli a non lavorare per altre 
Compagnie. Ma, ancora una volta, la concor-
renza debellò questa nuova forma di mono-
polio. 

La di t ta genovese G. Gastaldi e C, noleggiò 
i piroscafi della Società Furness Wi thy e C. 
(.Atlantic Line) iniziando viaggi da Napoli, Pa-
lermo e Genora per Nuova Jork ; e grazie ad 
essi e a quelli che li susseguirono a mezzo 
della potente compagnia la Prince-line, scesa 
anch'essa nell 'agone, i prezzi ridiscesero ra-
pidamente a 60 lire per posto, e si sono man-
tenut i fra le 60 e le 80 lire (per un periodo di 
circa t re anni) fino al febbraio di quest 'anno 
in cui la Navigazione Generale Italiana, il 
Deus ex machina, r iapparve sulla scena alla 
testa di un nuovo e più formidabile monopolio. 
Essa, che per tre anni era r imasta completa-
mente inat t iva nella linea del Nord-America, 
iniziò il 6 febbraio, col vapore il Sempione, i 



Atti Parlamentari 369 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X — 3 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 DICEMBRE 1 8 9 9 

suoi viaggi facendosi pagare per prezzo di 
noleggio 81 lire nette ad essa. 

La ragione int ima di questa sua ricom-
parsa, bisogna ricercarla nella riunione tenu-
tasi a Parigi, poco prima, fra i diret tori delle 
principali Compagnie che at tualmente fanno 
il viaggio del Nord-America, e cioè : la Nord-
deutsche Lloyd di Brema, VAmburghese-Americana 
di Amburgo, ia Fabre Line di Marsiglia, VAn-
chor Line di Glascow, la Prime Line di New 
Castle on Tyne e la Navigazione Generale Ita-
liana. 

In tale riunione venne stabilito f ra esse un 
trust, allo scopo di aumentare i prezzi di tra-
sporto e di carico per il Nord-America. 

Ed infatt i , iniziato il movimento di rialzo, 
il prezzo di 3a classe da 81 lire in feb-
braio, saliva a 106 in marzo, a 126 in aprile, 
per raggiungere quello at tuale di 160 lire 
per posto, e di 180 lire per le Compagnie 
germaniche come premio alla bontà del loro 
materiale; facendo pagare un mezzo posto ai 
ragazzi da un anno a dieci. 

E per rendere più saldo l'accordo, e più 
profìcuo il monopolio venne stabilito un unico 
fondo di cassa per tu t t i i noli incassandi, che 
viene diviso in proporzione del numero dei 
viaggi che ad ogni Compagnia vien prefìsso 
per ciascun anno, onde evitare anche l 'ombra 
della più lontana ed indiretta concorrenza 
fra di loro. 

Naturalmente, com'era da prevedersi-) sotto 
l'azione di questa strozzatura, l 'emigrazione 
italiana prese la via della f ront iera ed ac-
corse numerosa ad imbarcarsi a Marsiglia 
ed all 'Havre donde le Compagnie « Transat-
Iantique Line » « Whi te Star Line » Neher-
lander Line » nonché molte altre offrivano 
noli sensibilmente inferiori, dalle 80 alle 100 
lire per posto. Senonchè la potente coalizione 
delle Compagnie corse subito al riparo, ed 
in una conferenza indetta a Rotterdam fra 
tut t i i rappresentant i delle principali Com-
pagnie del mondo che fanno il traffico f ra 
l 'Europa e l 'America venne stabilito un trust 
generale per il rialzo tanto dei posti dei pas-
seggeri, quanto dei carichi; ed immediata-
mente il livello dei prezzi si alzò da per 
tutto. 

Ma poiché il fenomeno della emigrazione, 
gigantesco soprattutto in I tal ia, ed è qui, ove 
è specialmente profìcuo, che le Compagnie 
estere coalizzate alle nazionali erano venute a 
speculare sulla nostra miseria, bisognava fare 

qualche cosa di più : chiudere agli emigranti 
i tal iani la via della frontiera terrestre : bloc-
carli in una parola, per farli rendere a di-
screzione: e venne stabilito dal trust che gli 
emigranti i tal iani in qualunque porto europeo 
si presentino, debbono pagare 20 lire in più 
per ogni posto sul prezzo di passaggio sta-
bilito per gli emigranti degli altri paesi. Ciò 
sempre sotto gli auspici, s' intende, della Na-
vigazione Generale I tal iana, questa prediletta 
dello Stato, orgoglio di tu t t i i Ministeri che 
qui nella Camera vengono a tesserne le lodi 
e le benemerenze patriottiche ! 

Ciò per i viaggi al Nord America. "Ve-
diamo ora cosa avviene per 'quelli al Sud. 
Lo si può riassumere in poche parole: le 
stesse tendenze, gli stessi tentat ivi ; soltanto 
teatro di azione Genova anziché Napoli, e 
la lotta più variata per la quanti tà di pic-
coli armatori genovesi che su tal i linee espli-
cano la loro azione. Le Compagnie princi-
pali che esercitano quel traffico sono « la Na-
vigazione generale italiana, » « la Veloce, » 
« l 'Amburghese Americana, » « la Pugl ia e 
Fabre, » Transports maritimes. » 

Due anni or sono la Navigazione generale 
e la Veloce, costituite perfet tamente in pool 
t ra loro, fecero una : forte concorrenza alla 

„Amburghese Americana che comprese il la-
tino si unì alla coalizione ; ma siccome resta-
vano ancora le due altre Compagnie « Trans-
ports maritimes, » « Puglia e Fabre, » a te-
ner testa alla coalizione, fu bandita contro 
di essi una formidabile lotta per indurle 
alla resa e la resa è avvenuta. 

Sin dal maggio11 trust à stato organizzato 
anche nelle linee dell 'America del Sud e i 
prezzi che variavano fra 80 e 100 lire per 
posto, sono saliti poco a poco a 150 lire, per 
raggiungere, a quanto mi si assicura, in que-
sti u l t imi tempi fino a lire 200 per i vapori 
postali sussidiati dallo Stato e a lire 180 per 
i commerciali. Non ho avuto ancora il tempo 
di controllarli con precisione. 

Ma i dati che ho esposto, ammesso pure 
che possono in qualche particolare non essere 
completamente esatti (ciò che non credo) ap-
punto per quella mancanza di dati ufficiali 
di cui indarno si cercano le tracce nei nostri 
Ministeri; certo è che il loro insieme rivela 
uno stato di cose che non avrebbe dovuto 
sfuggire all 'attenzione del Governo, e non 
può sfuggire a quella della Camera nel risol-
vere un problema in cui Ja questione dei tra* 
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sporti ne costituisce uno dei termini essen-
ziali. 

Risulta da essi che se in questo lungo 
periodo si sono potuti verificare, con parziali 
successi, non soltanto da par te delle sole 
Compagnie tentat ivi di monopolio, ma anche 
dalle stesse Compagnie con affidamenti da 
parte degli agenti mari t t imi di non 'mole-
starle nel loro compito, questo però r isulta 
chiaro: che la lotta della concorrenza ha im-
pedito r ipetutamente il consolidarsi del mo-
nopolio, ne ha spezzato le maglie di acciaio 
come domani potrebbe spezzare di nuovo 
questa colossale organizzazione del trust, 
quando una legge savia e previggente sap-
pia ben disciplinare le norme e determinare 
i l imit i entro a cui questa concorrenza può 
e deve svolgersi a tutela della l ibertà dei 
traffici contro le sopraffazioni usuraie. Ma 
venire oggi, dinanzi alla Camera, nelle con-
dizioni at tuali del paese, dopo quello che è 
successo e si svolge sotto i nostri occhi, a 
dare, col disegno di legge governativo, il 
suggello legale a questo monopolio, che è 
tu t ta un'audace sfida allPeconomia nazionale 
e al proletariato italiano, è tal caso la cui 
importanza io amo di credere, onorevole mi-
nistro, sia dovuto sfuggire alla di Lei atten-
zione, assorbita come Ella è e deve essere 
da tante e così diverse cure, per le quali non 
ha potuto, non ha dovuto certamente seguire 
il movimento insidioso e sfrut tatore che son 
venuto delineando. Senza di che Ella non 
avrebbe sicuramente sostenuta una tesi che 
è in piena co?itradizione coi nostri biso-
gni, con le nostre tradizioni e con le spe-
ranze del nostro avvenire, e che, malgrado 
qualunque dissenso di parte politica, trovò 
in seno alla Commissione parlamentare il 
pieno consenso degli animi nel proposito di 
combatterla come esiziale per gli interessi 
nazionali. 

E qui mi sia concesso di aprire una pa-
rentesi e di chiedere: E lecito, per Dio, ad 
una Compagnia i tal iana di navigazione, sus-
sidiata a milioni dallo Stato, di affacciarsi, 
ad ora ad ora, alla testa di tu t t i i monopoli, 
al servizio di tut t i gli interessi coalizzati 
contro la libera e feconda esplicazione dell 'at-
t iv i tà i tal iana? 

Un giorno fu denunziata in piena Camera 
come quella che ribassava i noli delle merci 
f ra Costantinopoli e Marsiglia per tenere la 
concorrenza ai vapori francesi a beneficio del 

commercio francese, mentre per le stesse 
mercanzie aveva prezzi assai più alti f ra 
Costantinopoli e Genova, danneggiando il 
nostro commercio nella concorrenza interna-
zionale; più tardi in questa Camera, da que-
sti banchi fu rei teratamente domandato, ma 
indarno, che si fissasse pei suoi noli una ta-
riffa massima e minima, con norme precise 
onde impedire i suoi ribassi improvvisi e 
fenomenali per far fuggire le Compagnie 
estere dai traffici della Sicilia e della Sar-
degna, per rialzarli immediatamente dopo, 
monopolizzando e taglieggiando quei com-
merci. Che si fece? Nulla, e il male dilagò. 

In questo momento infatt i , malgrado che 
questa Camera, me relatore, abbia votata 
una legge per venire in soccorso alla in-
dustria dei sommacchi, che deperiva mise-
ramente, essa — per sostenere un tentat ivo di 
monopolio industriale che, dopo un passeg-
giero rialzo, ha determinato un nuovo rin-
vilio di quella merce — non ha esitato a com-
battere qualunque sforzo degl ' industrial i non 
coalizzati, rialzando improvvisamente e par-
zialmente i noli per tagliare i nervi a qualunque 
concorrenza, e render vani così l 'opera del 
Parlamento e gli sforzi del paese. E come 
coronamento dell 'opera sua, invece di lottare 
con le Compagnie estere, migliorando il 
proprio materiale, diminuendo i noli, cer-
cando di at t i rare gli emigranti a se nella 
libera' concorrenza, vorrebbe adagiarsi nel-
l ' inerzia di ogni progresso, nell 'assenza di 
ogni sacrifizio, all 'ombra del monopolio per 
arricchirsi t ranquil lamente , impunemente 
alle spalle del paese ; e, dopo averne compro-
messa la ricchezza nei commerci, vorrebbe 
ora sf rut tare la miseria del proletariato che in 
parte è anche opera sua; perocché qui non si 
t rat ta , onorevole ministro, di spendere i de-
nari dello Stato, ne di compromettere il bi-
lancio del Tesoro. Quei milioni che andranno 
ad ingrossare le casse delle Compagnie di 
navigazione estere e nazionali saranno smunti 
dalle tasche già esauste dei proletari che 
saranno costretti a pagare il doppio o il 
tr iplo i viaggi al di là dell 'Atlantico. Che se 
noi vedessimo per avventura che in questa 
occasione l'eco dolorosa dei veri bisogni del 
proletariato italiano non trovasse, come spe-
riamo che trovi, favorevole accoglienza, non 
esiteremmo un istante a portare la questione 
innanzi ai comizi popolari per provocare il 
voto di coloro che sono i più diret tamente 
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interessati nella grave questione e ohe hanno 
quindi il diritto di far sentire la loro voce 
a tutela dei loro interessi. 

In quest'ora in cui si dibattono problemi 
e si svolgono eventi che affaticano il pen-
siero e turbano profondamente l 'animo degli 
i tal iani; che vi ha fatto udire qui ieri, at-
tenti e commossila voce di un oratore che par-
lava di fa t t i che sembravano tu t ta una ri-
velazione dolorosa, mentre sono e da tempo 
pur troppo conosciuti e tollerati ; in quest'ora 
è bene ricordarsi che al di sopra dei fasti 
della maffia e della camorra, vi sono ben 
altri fasti e più esiziali; e che il tarlo maggiore 
d 'I tal ia è più in alto : negl ' interessi coaliz-
zati al vertice della compagine nazionale : 
nelle Società ferroviarie, in quelle di navi-
gazione e nelle Società bancarie che si sono 
imposte allo Stato e comandano al paese. 

E qui, onorevole ministro, mi consenta 
di dirle questo : lungi da me, dall 'animo mio 
qualsiasi sentimento che possa suonare la 
più lontana insinuazione verso di Lei per la 
cui persona ho sincero rispetto; ma vi è un 
altro punto assai eloquente di dissidio f ra 
il Governo e la Commissione, oltre a quello 
accennato nella relazione premessa al dise-
gno di le-gge ministeriale, ed è la parte che 
si riferisce alla nomina del Commissariato 
generale che dovrà presiedere all 'applicazione 
della legge. 

Sosteneva la Commissione, e sostiene il 
nostro progetto, che alla direzione di un mo-
vimento così ampio e complesso, politica-
mente, socialmente ed economicamente, può 
e deve esser posta della gente, scelta a con-
corso, che affidi per i suoi studi e per le sue 

[att i tudini d ' in tendere e di poter compiere 
degnamente un compito così arduo. Invece 
col disegno di legge del Governo si vuole 
che i componenti il Commissariato vengano 
scelti f ra gli impiegat i dei Ministeri. Sono 
dei posti che si direbbero quasi moralmente 
acquisiti ad aspirazioni latenti , che potreb-
bero git tare una qualche luce sull 'atmosfera 
di resistenza creato artificialmente contro 
qualsiasi novazione del pr imit ivo disegno 
ministeriale; atmosfera in cui i due grandi 
tarl i della vita economica italiana, l 'onnipo-
tenza burocratica e le Società monopolizza-
trici si danno, in questa occasione, virtual-
mente la mano. Ma noi, e speriamo con noi 
anche concorde l 'onorevole ministro, sapremo 

spezzare questo nuovo formidabile at tentato 
alle stremate energie della nazione. {Bene! — 
Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 
Il Governo naturalmente non si oppone alla 
presa in considerazione del disegno di legge 
presentato dall 'onorevole Pantano, benché fra 
questo e quello presentato dal Governo vi 
sieno punti di grave divergenza. Io non mi curo 
certamente di proteggere alcun monopolio. 

Una cosa sola io desidero: di proteggere 
i nostri emigranti contro le insidie ed i pe-
ricoli di mercanti senza scrupolo di cui sono 
stati finora le vit t ime. 

Pantano. I l desiderio è comune. 
Visconti-Venosta, ministro degli affari esteri. 

Certamente. Intorno a questi punt i di diver-
genza ci spiegheremo più tardi, perchè non po-
trei ora diffondermi di più senza anticipare 
la discussione. Ma mentre dichiaro di con-
sentire che sia presa in considerazione la pro-
posta di legge dell'onorevole Pantano, faccio 
intorno ad essa fin d'ora le necessarie riserve. 

Presidente. L'onorevole ministro degli af-
fari esteri non si oppone, dunque, che sia 
presa in considerazione la proposta di legge 
dell'onorevole Pantano. 

Metto a parti to la presa in considerazione 
della proposta di legge dell'onorevole Pan-
tano ed al tr i intorno all 'emigrazione. 

{La Camera approva). 

Questa proposta di legge seguirà le norme 
regolamentari . 

Pantano. Domando di parlare. 
Presidente. Parli . 
Pantano. Siccome, per conto mio, la rela-

zione, che dovrò fare all'ufficio, sarà brevis-
sima, pregherei la Presidenza di voler met-
tere nell 'ordine del giorno della riunione degli 
Uffici in cui sarà esaminato il mio disegno 
di legge, anche quello presentato circa lo 
stesso argomento dall 'onorevole ministro de-
gli affar i esteri affinchè possano essere esa-
minati insieme. 

Presidente. La Presidenza terrà conto di 
questo suo desiderio. 

Comunicazioni del Presidente. 
Presidente. Comunico alla Camera che sta-

mani la Presidenza, unitamente agli onore-
voli colleghi che la Camera aveva delegati , 
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ha presentato a Sua Maestà il Re l 'indirizzo 
di risposta al discorso della Corona. 

Sua Maestà il Re ha replicato con le se-
guenti parole : 

« Signor presidente, signori deputati , 
« Sempre graditissimo torna a me il ricevere 

diret tamente da voi, rappresentant i della Na-
zione, l 'espressione dei vostri sentimenti . 

« Mi compiaccio oggi nel conoscere che 
il modo alacre con cui avete iniziato i vostri 
lavori non può mancare di arrecare pronta-
mente effetti benefìci e duraturi . 

« Sia l 'opera vostra, per il maggior bene 
di questa patr ia diletta, corrispondente alla 
saldezza dei propositi colla quale ad essa vi 
accingete. 

« E questo l 'augurio felice, col quale ri-
cambio il vostro saluto. » (Aj^provazioni). 

Seguilo della discussione dello staio di previsione 
della spesa del Ministero dell' interno per 
l'esercizio finanziario 1 8 9 9 - 9 0 0 . 
Presidente. L'ordine del giorno reca il se-

guito della discussione del disegno di l egge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell ' interno per l 'esercizio finanziario 1899-
1900. 

La parola spetterebbe all 'onorevole Mazza ; 
ma non essendo presente, perde la sua volta. 

Viene poi l 'onorevole Sciacca della Scala 
che ha facoltà di parlare. 

Seiacea della Scala. Io non avrei voluto 
iscrivermi nella discussione di questo bi-
lancio, specialmente per la questione che 
t ra t terò; ma alcune osservàzioni fat te ieri 
dall 'onorevole De Felice mi hanno spinto a 
parlare brevemente. 

Io concordo perfet tamente con l 'onorevole 
De Felice nello st igmatizzare l 'opera di quei 
funzionari che mancarono, o che possono aver 
mancato, al loro dovere nel doloroso dramma 
che si svolge alle Assise di Milano. 

Ma, secondo me, l 'onorevole De Felice ha 
avuto il torto di credere tu t t i complici, au-
tori tà giudiziarie, autori tà di pubblica sicu-
rezza, autori tà politiche, sin' anche il Mini-
stero, tu t t i egli crede sotto 1' incubo della 
mafia! 

Ora ciò a me non pare nè giusto, nè 
esatto. Tut t i i corpi collettivi certamente 
hanno membri intel l igent i ed onesti, come ne 
hanno dei cat t iv i : quindi allorché succede 

una manifestazione come quella che pare sia 
successa, è dovere di tu t t i i buoni di illu-
minare il Governo, onde coloro che si sono 
resi indegni e colpevoli, come si dice, di sot-
trazione di corpi di reato o di falsi tà di 
verbali, siano severamente e solennemente 
punit i , senza che per questo si perda la fi-
ducia ohe si deve avere nelle autorità, nei 
Corpi dello Stato. 

Sarebbe troppo offensivo per il nostro 
Paese, onorevole De Felice, se noi dovessimo 
credere che tu t te quante le autori tà abbiano 
voluto nascondere il vero ! 

Noi anzi vediamo che alcune autorità 
fanno di tut to perchè il vero sia scoperto ; 
quindi per n e, oltre che ingiusto, è anche 
inopportuno il fare di ogni erba un fascio, 
attaccando anche coloro che non possono 
avere avuto responsabilità. Diversamente noi 
metteremo questi Corpi collettivi nella neces-
sità di non cercare interamente, con efficacia, 
che la luce si faccia, ove si potesse per un 
momento ammettere la strana teoria che ; per-
chè alcuni si sono resi indegni, tut t i quanti 
lo siano egualmente. 

Anzi appare giusto discernere e separare 
le responsabili tà. Egl i è certo che la respon-
sabili tà del Governo è grandissima ; parlo dei 
Gabinett i passati, e parlo anche del Gabi-
netto presente: nel senso però che questo ha 
un doppio dovere da compiere ; ha il dovere 
di fare in modo che tu t t i i funzionari dicano 
ciò che sanno per lo scoprimento della ve-
rità, ed ha il dovere di fare comprendere, con 
la sua condotta, a tu t t i i funzionar i che coloro 
che diranno i a veri tà saranno difesi dal Go-
verno, e che al contrario saranno puni t i quelli 
ch.6 cercheranno di creare ostacoli acche tu t t a 
la luce sia fat ta . 

I n questo momento, tu t to il Paese ha ri-
volti gli occhi all 'opera del Governo ed alla 
Corte d'assise di Milano, perchè è troppo 
grave ciò che ivi si svolge; sarebbe disono-
revole per il Paese che non si r imediasse 
a s imil i fa t t i , come deve fare un Governo 
civile! Certe piaghe non si debbono curare col 
velo della carità, ma col ferro e col fuoco. E 
non credo di dovermi t ra t tenere più oltre in-
torno a questo argomento. 

Ma giacché ho la facoltà di parlare, mi 
permetto di dire all 'onorevole De Felice che 
egli ; par lando della Deputazione siciliana, se-
condo me, ha avuto il torto di generalizzare 
troppo. 
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Egli, da fat t i isolati, che possono, oso af-
fermarlo, concernere forse uno o due depu-
tati , ha dedotto che tut ta la Sicilia è sotto 
l 'incubo della mafia, e che le elezioni si fanno 
con la mafia. (Interruzione dell'onorevole De Fe-
lice). 

Ebbene, io contesto assolutamente che la 
mafia sia un male generale della Sicilia; la 
mafia esiste nella minoranza delle Provincie 
e neanche in tu t t i i paesi delle stesse Pro-
vincie afflitte dalla mafia. 

De Feiice-Giuffrida. L' ho detto ! 
Sciacca della Scala. E l l a h a d e t t o c h e Ca-

tania non ha la mafia, e che vi è stata im-
portata per far t r ionfare qualche candidato 
governativo. Capisco che questa mafia, com-
posta di dodici persone, e che l'onorevole De 
Felice riuscì tenere a posto, era una mafia 
color di rosa: ad ogni modo io sento il do-
vere di affermare che, benché io sia stato, 
nelle ultime elezioni, uno dei candidati di 
opposizione più combattuto e con tu t t i i 
mezzi, il Governo non pose mai in ballo la 
mafia contro me. I l dire quello che Ella ha 
detto, onorevole De Felice, è offendere quelle 
nobili popolazioni. Credere che dodici mafiosi 
possano fare un'elezione, è un voler far cre-
dere che quelle popolazioni siano malsane 
più dei mafiosi stessi, o siano composte di vi-
gliacchi. 

De Feiice-Giuffrida. Ma i c a n d i d a t i del Go-
verno riuscirono. 

Sciacca della Scala. S a r a n n o r i u s c i t i p e r 
un'altra ragione, e forse per quell 'altra piaga 
di cui El la non ha parlato: per quella famosa 
camorra che non è piaga della Sicilia sola, 
ma di gran parte d ' I t a l i a . Il Governo, del 
resto, non è riuscito ovunque, non ostante 
tut t i i mezzi adoperati. Ad esempio, nella 
provincia di Messina, dove la mafia è af-
fat to sconosciuta, la popolazione gli rispose 
mandando sette deputati d'opposizione alla 
Camera. 

De Feiice-Giuffrida. Ma io avevo escluso la 
Provincia cui El la accenna. 

Sciacca della Scala. M i p e r m e t t a d u n q u e , 
onorevole De Felice, di dire che El ia ha di-
pinto con t inte troppo fosche l'isola sua na-
tia, e che il quadro che ha presentato alla 
Camera può esser creduto reale solamente da 
coloro che non conoscono la Sicilia. (.Appro-
vazioni)I. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Talamo. u 

Talamo. Non era mia intendimento di pren-
dere a parlare in questa occasione, ma vi 
sono trat to dalla questione meridionale che 
si è voluta sollevare a proposito del bilancio 
dell ' interno: e me ne duole, perchè un simile 
argomento doveva esser t rat tato con ampiezza 
e non quasi per incidente. L'onorevole De Mar-
tino e l'onorevole Casale hanno accennato 
più particolarmente alle condizioni di Napoli. 
Ora è bene avvertire che Napoli ha carat-
tere e fisonomia molto diversi e molto dist int i 
da quelli delle provincie meridionali, con le 
quali Napoli non ha di comune che la man-
canza di vere e proprie correnti polit iche; 
tanto è vero che mentre l'onorevole Casale 
rinfaccia all 'onorevole De Martino lo scacco 
subito nelle elezioni amministrat ive dal par-
tito clerico-moderato, l'onorevole Casale ha vo-
tato finora, e mi auguro che non continuerà, 
per un Governo moderato di Destra, a cui 
l'onorevole De Martino fa oggi il viso del-
l 'arme. {Commenti). Ho ascoltato con molta 
attenzione il discorso pronunziato dall 'ono-
revole De Felice e convengo in molte delle 
sue osservazioni. Mi permetta però di dirgli 
che io non posso credere che tu t t i i reati 
maggiori, che si sono commessi in Sicilia, 
siano stati unicamente ed esclusivamente 
commessi dalla polizia. 

De Feiice-Giuffrida. Quelli che ho citato io ! 
Talamo. Presto fede però ai fat t i , ai quali 

egli ha accennato. 
Credo che in molti reati siano apparsi 

compromessi agenti di polizia che vi hanno 
partecipato in qualsiasi modo; ma più che i 
fatti , cui accenna l'onorevole De Felice, giova 
conoscere la ragione dei fa t t i stessi. I l Go-
verno italiano da quarant 'anni a questa parte 
ha considerato il Mezzogiorno, la Sicilia e 
la Sardegna come luoghi di pena ed ha man-
dato colà continuamente, sempre, i peggiori 
elementi di tut te le amministrazioni. 

De Feiice-Giuffrida. H a r a g i o n e ! 
Talamo. Ora non vi è nulla di strano che 

in molti di quei reati a cui 1' onorevole De 
Felice accenna, si siano trovati implicati 
funzionari pessimi, che soltanto per puni-
zione sono stati mandat i in Sicilia. 

De Feiice-Giuffrida. S ì ! s ì ! 
Talamo. A questo malanno non è da oggi 

che si è pensato. 
Io ricordo proposte molto concrete, fa t te 

dall'onorevole Sonnino nella sua opera dav-
vero pregevole sulla Sicilia. 
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Egl i proponeva che le residenze del Mez-
zogiorno dovessero essere residenza d'onore, 
ohe colà dovessero andare i migl ior i fun-
zionari e che, occorrendo, si desse loro an-
che un soprassoldo. Lo ,stesso concetto mani-
festò, non ricordo in quale occasione, l'ono-
revole Gioli t t i , pres idente del Consiglio; ma 
questo non si è pra t ica to e non si p ra t ica 
neppur ora. Ho udi to discorrere molto di 
mafia e di camorra ; molte definizioni e molta 
paura . Meglio sarebbe fa r meno filosofia e 
con più di l igenza osservare i f a t t i qual i 
sono. Da noi si crede che i potent i possano 
fa re quello che vogliono; e questa è la mafia. 

De Felice-Giuffrida. È g ius to . 
Talamo. Da noi il proverbio « volere è 

potere -» non ha significato educatore. Da noi 
si r i t iene che chi vuole, può pr inc ipa lmente 
violare le leggi. 

Ciò dimostra indubbiamente una condi-
zione civile inferiore, bisogna ammetterlo, 
bisogna riconoscerlo. Ma chi a queste popo-
lazioni ha infi l t rato il convincimento che 
davvero il potere consiste pr inc ipa lmente nel 
violare le leggi, se non il Governo? E inu-
t i le nasconderlo: i t r amutamen t i di funzio-
nar i ammin is t ra t iv i f r a noi non hanno mai 
una ragione poli t ica di Governo o ammini-
s t ra t iva ; ma si t ramuta il funzionar io per-
chè al deputato B o C, che ora appoggia ed 
ora non appoggia il Governo, conviene o 
non conviene un dato funzionario. La stessa 
magis t ra tura non è esente da quest i tenta-
t iv i ; e quando al Ministero di grazia e giu-
stizia siedono uomini senza autor i tà o senza 
credito politico, si a r r iva financo a chiedere 
t ramutament i , per magis t ra t i a cagione di 
sentenze date in cause civili .{Commenti). Ma 
v'è di più. 

I permessi di porto d 'arme che sono una 
funzione puramente amminis t ra t iva , formano 
lo s t rumento p iù valido delle autor i tà poli-
tiche, soprat tu t to poi durante le agi tazioni 
elettorali . Con i permessi di porto d 'arme 
si fanno le elezioni ; e così voi avete nel 
Mezzogiorno per sola ragione d ' in teress i mi-
nis ter ia le armat i , almeno in certe occasioni, 
t u t t i i peggiori soggett i di laggiù. E il Go-
verno che lo sa, lo consente. {Approvazioni a 
sinistra). 

L'autor i tà centrale, il Governo, si è sem-
pre reso conto di questa condizione di cose; 
ma come esso è pur composto di uomini e 
la na tu ra umana è fragi le , così gl i conviene 

sempre, qualunque esso sia, tenere sogget to 
un gruppo di aderent i pol i t ici che appro-
vino sempre in qualsiasi occasione la poli-
t ica sua; di modo che la questione di mafia 
e di camorra si può r idur re a non altro che 
ad una questione telegrafica. (Si ride). 

Ad onor del vero l 'onorevole Pelloux, no-
nostante che di queste quest ioni non sempre 
siasi occupato, ha mostrato un ' alta intel l i -
genza nel l 'apprezzare la questione meridio-
nale. E g l i ne det te prova sopratut to quando 
fu chiamato dalla fiducia del Governo a reg-
gere i l comando mi l i t a re in Bari , dove egli 
non si prestò ad a t t i volut i dal Governo cen-
trale, e che furono resi di pubbl ica ragione, 
perchè credette inut i l i alcuni eccessi che non 
avevano cara t tere polit ico, ed ebbe ragione. 
L ' onorevole Pel loux mandò un rapporto a 
Roma davvero notevole sulle condizioni delle 
Pug l i e ; e più ta rd i , l 'anno scorso, se non 
erro, egli spedì una circolare ai P re fe t t i che 
pur va molto elogiata, e nel la quale diceva 
ai P re fe t t i e sot to-Prefet t i che non bisognava 
mostrare, almeno, di occuparsi di pol i t ica; 
che ad essi non doveva interessare che la 
re t ta , la sana, la onesta amminis t razione. 

Ma l 'onorevole Pel loux ha dovuto cedere 
anche lui a quelle che mal si credono ne-
cessità di Governo... 

Pelloux, ministro dell'interno. No, no! 
Talamo. ... e l 'onorevole Pel loux non fa 

ora che seguire le orme che si sono seguite, 
da q u a r a n t a n n i a questa parte, nelle Pro-
vincie meridional i . (Commenti). 

Signori , r i tengo che la questione del Mez-
zogiorno sia grave, g rav i s s ima ; sia grave 
economicamente, e grave mora lmente ; ma, 
lasciate che ve lo dica un meridionale, la 
questione morale è molto p iù grave di quel la 
economica. Ed occorre pensarc i : perchè, al 
momento dato, le delusioni non mancheranno; 
e coloro i qual i credono di trovare, quando 
sorga un pericolo nel Mezzogiorno, la base 
conservatrice dello Stato, vedranno, soltanto 
allora, qual fu r i a di r ivol ta e di profonda 
sfiducia si sia andata formando nelle nostre 
popolazioni, af f rante ed oppresse. (Approva-
zioni a sinistra — Commenti). 

Presentazione di relazioni. 

Presidente. Inv i to l 'onorevole Daniel i a 
venire alla t r ibuna, per presentare una re-
lazione. 
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Danieli. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome delia Giunta generale del 
bilancio, la relazione sul disegno di legge: 
« Autorizzazione di spese per diverse opere 
pubbliche, e determinazione degli stanzia-
menti nella parte straordinaria del bilancio 
dei lavori pubblici, durante il quadriennio fi-
nanziario dal 1899-900 al 1902-903. » 

Presidente. Invito l 'onorevole Sant ini a 
venire alla t r ibuna, per presentare una rela-
zione. 

Santini. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: « Pro-
roga delle elezioni della Camera di com-
mercio di Roma. » 

Presidente. Queste due relazioni saranno 
stampate e distr ibuite. 

Si r iprende ìa discussione sii! bilancio del l ' in terno. 

Presidente. Continuando nella discussione 
del bilancio dell ' interno, spetta di parlare 
all 'onorevole Afan de Rivera, 

Afan de Rivera. H o chies to di p a r l a r e pe r 
fare una dichiarazione, breve, ma doverosa ; 
dichiarazione che avrei fa t ta nella seduta di 
ieri, se ne avessi avuto il tempo. 

La Camera assistette, ieri, ad una penosa 
discussione sulle condizioni sociali e morali 
di Napoli, che ha avuto, oggi, una ripercus-
sione nella le t tura del processo verbale. 

Sento il dovere di dichiarare che a quanto 
fu detto nella discussione di ieri, io non in-
tendo, ne posso associarmi... 

Voci. Non posso? 
Afan de Rivera. ... Non posso, e lo dimo-

strerò subito. 
Anzitutto, perchè furono denunciati fat t i , 

r iprovevoli certo, ma che sono casi isolati, 
e che non rappresentano la general i tà dei 
casi, così a Napoli, come altrove. Perchè, 
o signori, c'è la fortuna delle parole... 

Camorra ! ma quello che noi intendiamo 
per camorra, su per giù, è la bibbia dei 
bricconi di tu t te le par t i del mondo; sola-
mente che la stessa cosa si chiama in un 
modo o in un altro, ma la parola camorra è 
quella che ha fat to fortuna. Se ciò che fu 
detto fosse la regola e non l'eccezione, per 
parlare di me, e così sarà certo di altri col-
leghi... non sarei il rappresentante del primo 
collegio di Napoli in Parlamento da quattro 
Legislature; di quel Collegio che si onorò 
di mandare alla Camera uomini come Gari-

* 

baldi, Cairoli, Avezzana, Mariano D 'Aya la ? 

per tacere di altr i minori, persone che nes-
suno osò mai pensare fossero corrotti o cor-
rut tor i . 

Non posso, poi, approvare quanto fu detto 
ieri, perchè, generalizzando casi isolati, co-
loro, che non conoscono la vi ta pubblica na-
poletana, la quale, come dapertut to, ha del 
buono e del cattivo, potrebbero, in perfe t ta 
buona fede, scambiare il verosimile col vero, 
traendone conseguenze erronee e dolorose per 
l ' I ta l ia e, specialmente, per Napoli. 

Abbiamo veduto dove conducono alcuni ec-
cessi. L'onorevole De Martino, mi dispiace 
di non vederlo presente, ha finito, oggi, per 
chiedere un ' inchies ta par lamentare su Na-
poli. 

Voci. Sulla camorra. 
Afan de Rivera. Tutto ciò è cosa ecces-

siva. Se l 'esempio dovesse portare i suoi 
f ru t t i contagiosi, quasi quasi l 'onorevole Gio~ 
l i t t i potrebbe chiedere un ' inchies ta parla-
mentare sulla provincia di Cuneo. 

Finalmente non posso approvare quanto 
fu detto ieri, perchè non è possibile in que-
sta Assemblea giudicare serenamente ed equa-
mente l 'opera dell 'amministrazione comunale 
di Napoli, la quale procede in mezzo a diffi-
coltà di ogni genere. E permette te a me, 
onorevoli colleghi, che, per la mia condi-
zione speciale, mi trovo nella posizione di 
quasi giudice di campo f ra gli opposti par-
t i t i amminis t ra t iv i napoli tani , di dirvi una 
cosa sola che smentisce molte delle cose udite 
ieri. Si è parlato dei contrat t i del municipio 
di Napoli ed io vi dico, ad esempio, che il 
contratto sulla luce fu, teste, approvato dal 
Consiglio comunale, ad unanimità , ta l quale 
fu concluso e presentato dalla Giunta. 

Una voce. E vero. 
Afan de Rivera. Ciò vuol dire che quel con-

trat to fu riconosciuto buono anche dagli 
amici dell 'onorevole De Martino. Piaghe da 
curare ve ne sono e molte a Napoli, perchè 
Napoli è diventata povera... 

Pansini. Facciamo l ' inchiesta su tu t t i i Co-
muni d 'I tal ia. 

Afan de Rivera. ... p o v e r a , p e r i l suo p a -
t r iot t ismo e per la sua fede uni tar ia , due no-
bili cose che spostarono, però, molti interessi 
antichi, non compensati, nemmeno in piccola 
parte, dagli interessi nuovi. Tutte queste cose 
le abbiamo dimenticate, ma io sono abba-
stanza vecchio pér ricordarle. I l Governo (è 
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debito di lealtà l'affermarlo) per molti sin-
tomi, mostra di comprendere quanta parte 
dell 'avvenire d'Italia sia racchiusa nel vero 
risanamento materiale e morale di quella 
bella, patriottica e sventurata città, e per 
ciò il meglio che noi, rappresentanti di essa, 
possiamo fare, è di non filosofare, come di-
ceva, teste, l'amico Talamo, ma di aiutarlo 
con animo italiano e senza esagerazioni, a su-
perare le difficoltà che gli si presentano per 
raggiungere il nobile sco'po [Bravo ! — Appro-
vazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ungaro. 

Ungaro. Permetta la Camera che io, de-
putato della città di Napoli, deplori il fatto 
avvenuto ieri... 

Voci. Lasci andare. 
Ungaro „.perchè non credo che alla Camera 

debbano portarsi simili quistioni. 
Ed ora mi lasci l'onorevole ministro del-

l ' interno fare alcune osservazioni intorno al 
modo nel quale sono tenuti i due carceri di 
Napoli, San Francesco e Carmine. Comprendo 
che, negli stabilimenti carcerari costruiti di 
nuovo, si sia adottato tutto quello che può bi-
sognare ai poveri reclusi. Certamente il carcere 
non deve essere un luogo di delizia, ma la di-
sciplina e l 'igiene non devono essere trascu-
rate. Nel carcere di San Francesco sono rin-
chiusi venti o trenta detenuti in ogni ca-
merone. I cameroni sona umidissimi, mancanti 
di luce durante la notte, perchè un solo lume 
nel mezzo, alimentato da olio fetidissimo, 
deve bastare per tutti, come pure a tutt i i de-
tenuti deve bastare una sola seggetta, in modo 
che essi, come vedete, sono trat tat i peggio dei 
bruti. Lo stesso dicasi del carcere del Carmine, 
nel quale sono rinchiusi anche coloro che deb-
bono essere trasportati in altri carceri, me-
scolati a detenuti che aspettano di essere 
giudicati. Sono, insomma, locali talmente 
umidi, talmente anti-igienici questi di cui 
parlo, che fanno ribrezzo a vederli. 

Presidente. Onorevole Ungaro, ciò che Ella 
dice non è tema di discussione generale: po-
trebbe riservarsi a svolgere le sue osserva-
zioni al capitolo speciale. 

Ungaro. Onorevole presidente, ho voluto 
parlare, ora, per non interloquire più tardi. 
Del rimanente, ho finito, e mi limito a rac 
comandare all'onorevole ministro, che è tanto 
sagace, di voler studiare la grave questione 
e provvedere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Enrico Rossi. 

Rossi Enrico. Se si volesse giudicare delle 
condizioni della vita sociale della Sicilia da 
quanto ha detto, ieri, l'onorevole De Felice, 
e da quanto egli, talvolta, me lo permetta, 
ha fatto in quest'Aula, si formerebbero opi-
nioni fallaci, si farebbero assurgere a con-
cetto generale i singoli casi isolati ed ecce-
zionali. 

Fosche sono state le t inte con le quali 
egli ha dipinto le condizioni presenti del-
l'isola, rievocando fatti della delinquenza an-
tica e cercando, per le sette provincie, i tr ist i 
delitti per stringerli insieme, generalizzando 
l'uso della -violenza individuale ed affer-
mando essere nell'isola i padroni, i proprie-
tari coercitori dei contadini alla delinquenza. 
Delinquenza che, facilmente, si svolge per 
l'indole, il carattere, il temperamento vio-
lento, indomito, infrenabile, innanzi al quale 
non fa ostacolo il rispetto alla legge. 

Da tutto ciò e da altre cose dette, che ri-
leverò in seguito, nessun siciliano si sot-
trarrebbe all'accusa di essere, per lo meno, di 
carattere violento. 

Però è certo che nessuno dei deputati si-
ciliani ha cercato d'imporre alla Camera il 
voto e la propria volontà con pugni e rove-
sciamento di urne. 

Ciò prova il carattere indomito, vivo, che 
spinge a dire: così voglio, così si deve fare... 

De Felice-Giuffrida. Ma non parla della 
mafia?... 

Rossi Enrico. Io dico che Ella sola ha por-
tato questo carattere qua dentro; degli altri 
la mitezza ed il rispetto alla legge è il ca-
rattere generale.! 

Presidente. Onorevole Rossi, parli alla Ca-
mera ; altrimenti facciamo una conversa-
zione... 

De Felice-Giuffrida. Domando di parlare per 
fatto personale. 

Rossi Enrico. Ieri, ascoltando il discorso 
dell'onorevole De Felice, nel sentirlo dire che 
la popolazione dell 'isola è divisa in diversi 
strati, è infetta, ammalata, da un vizio di 
delinquenza che la corrode, sia negli strati 
popolari, sia nell'ordine della borghesia, sia 
m quello dei signori e degli uomini politici, 
nel sentirlo fare un quadro di fatti delittuosi, 
credeva di non riconoscere più l ' isola mia e 
dubitavo che si parlasse di qualche altro paese. 
E pensavo: ma come è possibile che quell'isola 
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la quale eccelle per vi r tù patrie, per tradi-
zioni gloriose, per sacrifìci eroici, sia essa 
quel covo di delinquenza che qui si defi-
nisce? 

E possibile che quell 'isola cui il sorriso 
della natura ha prodigato tante divine attrat-
tive, dove innumerevoli da ogni parte d 'Europa 
vengono i forastieri e vi trovano ospitalità 
senza fine, e vi trovano rispetto, sicurezza e 
tranquil l i tà , è possibile che in quell 'isola si 
annidi, così largamente diffusa, la mala pianta 
della delinquenza? 

Ed io ho considerato che lo spirito pub-
blico italiano è veramente impressionabile : 
in I tal ia in dati momenti 1' impressione 
opera più della riflessione sui nostri ragiona-
menti e l ' impressione può fuorviare la mente 
anche di un uomo politico, come è Ponore-
vole De Felice, che pure ama, come ogni al-
tro, il suo paese natio; ma egli, sotto l ' i m -
pressione di un fatto gravissimo, di un pro-
cesso che si svolge a Milano, generalizzando, 
è venuto ad affermare cose che non rispon-
dono alla veri tà e che mettono in mala luce 
un' intera regione. 

Noi non dobbiamo occuparci del processo 
che si svolge a Milano; pendente il giudizio, in 
questa Aula, non una parola, non un pensiero, 
sul merito di esso, ma un voto solo, vivissimo 
ed unanime, che la luce sia fa t ta chiara ed in-
tera. Ma dagli avvenimenti svoltisi, due punt i 
meritano sin da ora l 'attenzione della Ca-
mera e del Governo e, cioè, il fatto che fun-
zionari r ivesti t i di alta carica hanno, pub-
blicamente, nella solennità di quel dibatt i-
mento, rivolto accuse ed accuse non lievi alla 
magistratura i tal iana! Questo è un primo 
fatto che conturba e impensierisce tu t t i i 
ci t tadini perchè tal i accuse, giammai, erano 
state udite dalla bocca di pubblici funzio-
nari. E su questo punto ho fede che il Go-
verno saprà, portandovi la sua attenzione, 
come ha già promesso l'onorevole Pelloux, 
provvedere opportunamente, nell 'alto inte-
resse della dignità della magistratura e delle 
funzioni della giustizia. 

L'altro punto non meno grave del primo 
è quello dei funzionari reticenti, di funzio-
nari che si contraddicono, di reperti che spa-
riscono. Tutto ciò ha una gravi tà tale che 
non è sfuggita all 'attenzione della stampa e 
del paese, e non è sfuggita, ne sono certo, 
all 'attenzione del Governo. 

Ma se questi fa t t i così gravi, che tu t t i 

dobbiamo deplorare, debbono essere presi in 
considerazione, perchè tut te le responsabilità 
siano accertate, non ne viene per questo che si 
debba da essi t rarre argomento a conside-
razioni e ad asserzioni che turberebbero la 
serena esplicazione dell'azione del Governo 
e della Camera, qualora si lasciasse traspor-
tare dalia generalizzazione che fa l'onorevole 
De Felice-Giuffrida. 

Io, onorevole De Felice Giuffrida, ho sen-
tito, talvolta, parlare di larghe sfere di de-
linquenza in Picilia; ma da qualche funzio-
nario di pubblica sicurezza inetto, il quale, 
per giustificare la sua inett i tudine, ha accu-
sato tutto l 'ambiente, dicendo che ostacolava 
10 svolgimento della sua azione. E d 'al tra 
parte ho sentito, talvolta, parlare contro tut te 
le autorità politiche, contro tut t i i funzio-
nari, contro magistrati , solamente, da impu-
tati , in mancanza di migliori argomenti alla 
loro difesa. 

Qui, invece, si deve portare serena e tran-
quilla la nostra parola; e dobbiamo conve-
nire che è possibile, anzi che è ben vero, che 
esistono funzionari pessimi ed indegni; che 
esiste in una qualunque raccolta di ci t tadini 
un elemento delinquente; ma se questo è vero, 
è l'eccezione e non dobbiamo elevarlo a si-
stema generale! 

Rammento che l'onorevole Nasi, in un 
suo ultimo discorso pronunziato a Palermo, 
ebbe a dolersi di vedere come, talvolta, anche 
l 'arte, sia venuta a contribuire per esaltare 
11 concetto del temperamento siciliano. 

Egl i accennava alla Cavalleria Rusticana, 
che aveva popolarizzato un tipo siciliano por-
tando a giudizi ed apprezzamenti fantasiosi. 
Che direbbe, ora, l'onorevole Nasi del discorso 
del nostro onorevole collega De Felice, il 
quale ha sorpassato di gran lunga quella 
misura ? 

Noi dobbiamo ricercare le vere ragioni 
della delinquenza in Sicilia, che, dopo tutto, 
è comune a quella delle altre regioni, e di 
tut t i i paesi del mondo. Ovunque avvengono 
reati. So che le statistiche dànno un coeffì-
cente maggiore alle Provincie meridionali, 
ma, specia lmente, nei reati di impeto, nei 
reati in tutela dell'onore, e per offese alle 
persone. Questo è purtroppo vero; ma quali 
le cause ? 

I metodi di Governo, onorevoli colleghi, 
fin qui seguiti in Italia, hanno essi provve-
duto, sufficientemente, alla pubblica sicurezza? 
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È vero ohe, talvolta, qualche funzionario sia 
stato connivente in qualche delitto ? Ciò è 
avvenuto, su questo punto non contraddico 
l'onorevole De Felice; ma non generalizziamo, 
non esageriamo facendo risalire la conni-
venza ai Ministeri ; trattasi di responsabilità 
individuali. Se sviate l ' indagine non curerete 
mai il male. 

Bisogna esaminare l'azione dei Governi 
succedutisi nel tempo, considerandola in un 
campo più elevato, più largo e d'ordine ge-
nerale. Ed affermo che la delinquenza in Si-
cilia è stata meno compressa che in altre parti 
d'Italia, per i metodi di Governo per la Sicilia 
adoperati. 

Non dimenticate, o signori, che la Sicilia 
è stata sempre un campo sperimentale, come 
altra volta ebbi a dire, di leggi eccezionali. 
Nulla di più pernicioso e stato fatto per la 
Sicilia che le leggi eccezionali,-perchè messi 
i funzionari, messe le autorità nel dovere di 
esperimentare quelle leggi eccezionali e darne 
i prodotti, essi si sono trovati nella necessità 
di comprimere tutto il funzionamento ordi-
nario della legge. Quindi alle repressioni 
violente, le violente reazioni. Tutto questo 
sistema, invece che curare il male, lo ha ag-
gravato. 

Ma oltre le leggi eccezionali, che potrei 
chiamare cause straordinarie che sono valse 
a danneggiare le condizioni della pubblica 
sicurezza in Sicilia, vi sono altre cause 
straordinarie comuni alle altre part i d'Italia, 
e queste purtroppo perturbano le condizioni 
della pubblica sicurezza nei momenti eletto-
rali. Ma fa male l'onorevole De Felice a te-
nere d ' innanzi agli occhi per la diagnosi il 
corpo sociale della Sicilia unicamente nel 
momento elettorale : noi la diagnosi dobbiamo 
farla guardandolo in tutt i i periodi ed in 
tut te le manifestazioni della sua vita. In 
quanto al momento elettorale sono pienamente 
d'accordo con lui: allora, sventuratamente e 
spesso, leggi, regolamenti ed ogni osservanza 
del proprio dovere vengono messi da parte. 
Anch'io ho assistito al doloroso spettacolo, 
ed il soverchio zelo dei funzionari arriva, tal-
volta, a quanto l'onorevole De Felice ha detto, 
ed aggiungo, avvalendosi della corruzione col 
danaro. Ed io sono orgoglioso di venire alla 
Camera con una elezione nella quale il mio 
collegio seppe disprezzare la corruzione e 
lottare e vincere contro l'azione dei funzio-
nari del Governo. Su questo punto auguria-

moci per l 'avvenire metodi migliori ; ed ho 
fede e spero che l'onorevole Pelloux saprà dare 
le disposizioni opportune ai funzionari per-
chè sempre, in ogni caso ed in ogni tempo, 
non si allontanino dall'osservanza della legge. 

Vi sono poi le cause permanenti, continue, 
che alimentano la delinquenza e che non sono 
prerogative della Sicilia, ma comuni a tut ta 
l 'Italia. Tra queste è il sistema penitenzia-
rio. Questo si può definire scuola di delin-
quenza ed è la cagione prima per la quale, 
mai, arriverete, finché la provvida invocata 
riforma non sarà un fatto compiuto, a cor-
reggere e modificare la mala pianta della 
delinquenza. Tutte le carceri, tutto il si-
stema penitenziario è quel che più di nocivo 
si possa immaginare ; nelle carceri, non la 
correzione morale vi trova colui che deve 
espiare la pena, ma vi trova chi lo spinge 
ed incoraggia a rafforzarsi nelle relazioni 
perniciose e a rendersi, quando sarà fuori di 
carcere, più pregiudizievole ancora alla so-
cietà. I l grande numero dei recidivi ve lo 
dimostra, vi prova come l'essere stato uno o 
più anni in carcere non è valso ad emendarlo, 
ma anzi lo ha spinto a nuovamente delinquere. 

Vi è poi la maggiore delle scuole della 
delinquenza, l 'universi tà della delinquenza, 
che ,è il domicilio coatto. 

Oramai è riconosciuto, (ed io ebbi primo 
l'onore di dirlo alla Camera l'anno passato, 
discutendosi i provvedimenti temporanei sul 
domicilio coatto) e le inchieste fatte per cura 
del Governo e le osservazioni di chi stadia 
per vedere migliorate le condizioni del paese, 
hanno fatto oramai tut t i convinti che esso 
è una vergogna, esso non deve più sussistere, 
esso deve sparire. 

Nelle colonie dei coatti, si pongono i de-
linquenti, i facinorosi, in condizione di co-
noscersi, di associarsi, di perfezionarsi e ve-
nire fuori laureati nella delinquenza. Quindi 
bene arriva la riforma che il Ministero ha 
proposto per il domicilio coatto. 

Io sulla riforma come è proposta ho qual-
che modificazione, di che discuterò a suo 
tempo; certo però è lodevole il progetto mi-
nisteriale in quanto sopprime le Commissioni^ 
speciali affidando i giudizi relativi ai ma-
gistrati, e questa tesi ebbi già l'onore di so-
stenere alla Cam era nelle discussioni del lu 
glio 1897. 

Ora, dunque, se cause permanenti sono 
queste che valgono ad aumentare la delin-
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quenza, credo che sia precipua cura del Go-
verno e della Camera affrettare ìe riforme 
che ho accennato e dalle quali possiamo spe-
rare il miglioramento. 

In un'altra parte del suo discorso l'ono-
revole De Felice si è occupato della delin-
quenza che infetta ìe pubbliche ammini-
strazioni in Sicilia, Egli ci ha fatto supporre 
che i Comuni siéno sfruttati da questa mala 
pianta. Questo è stato da lui anche affer-
mato, anzi.., (Interruzione del deputato De Felice-
Giuffrida)... ha citato alcune frasi scritte nel 
libro dell'onorevole Sonnino, pubblicato molti 
anni addietro. 

Ora io dico, onorevole De Felice-Giuffridà, 
prima di lanciare un'accusa cóntro i Comuni 
della nostra Sicilia, cóntro le nostre ammi-
nistrazioni comunali, ha Ella elementi, è 
Ella in condizione di far nomi? Faccia i nomi, 
accenni a uno di questi sindaci, ad Uno di 
questi Comuni e discuterertìo con fatti pre-
cisi e concreti. 

Io, onorevole De Felice-Giuffridà, ebbi 
l'onore di far parte della Giunta provinciale 
amministrativa di Palermo, ed ho avuto modo 
di osservare che le amministrazioni comu-
nali della mia Provincia non diedero mai 
luogo ai sospetti che Ella ha formulati. Ed 
anche ora la tutela delle amministrazioni 
prosegue illuminata, giusta e severa. 

Quindi sento il dovere, per ciò che a 
me risulta, assumendone intera la respon-
sabilità, di protestare contro qualsiasi ac-
cusa, che, non concretata, potrebbe assumere 
la forma di insinuazione generica a danno 
di tutti. 

Io credo di non dover oltre intrattenere 
la Camera su questo argomento. Ritengo che 
quando si saranno considerate le condizioni 
economiche della Sicilia; quando si sarà tenuto 
presente che molta gente accede alla delin-
quenza perla miseria in cui V e r s a , quando sarà 
tenuto presente che i contadini in Sicilia si 
trovano nella condizione di non mangiare 
mai carile in un anno, ma di cibarsi di erbe 
o di cereali; quando si consideri che la con-
dizione tutta della viabilità in Sicilia è dif-
ficilissima, che, quindi, la sorveglianza della 
autorità riesce quasi impossibile fra molti 
Comuni; quando si consideri che i trasporti 
sono carissimi, che molte industrie sono tar-
pate dal fiscalismo, e impossibilitate a svol-
gersi, che la aspettata legge sulla distilla-
zione degli spiriti non è arrivata, e nemmeno 

l'altra sulla coltivazione tabacchi ; quando 
si consideri che tutti i redditi, generalmente, 
diminuiscono e che le imposte restano sta-
zionarie o sono aumentate, tanto che è già 
compromessa l'esistenza della piccola pro-
prietà, si vedrà allora quale sia la via da 
seguire se si vuole ottenere davvero il be-
nessere della Sicilia. 

È fuori dubbio che le condizioni da me 
accennate, nelle quali si svoge la vita or-
dinaria delle popolazioni siciliane, aggravate 
dalle varie crisi che l'hanno travagliata per 
lungo periodo di tempo, rendono più penosa 
la condizione dei contadini, degli operai e 
dei proprietari. 

Ma non è vero che queste condizioni 
erano migliorate dall'azione dei Fasci, o che 
essi servivano ad infrenare la delinquenza. 

Onorevole De Felice, i fasci erano orga-
nizzazioni le quali originarono con obiet-
tivi determinati per il miglioramento dei 
patti agrari. Ma a questo miglioramento si 
tendeva, come Ella stessa ha affermato, col 
sistema di opporre alcune forze private con-
sociate alle resistenze e entuali. Ciò non si 
può ammettere. I patti agrari debbono essere 
migliorati da opportune e savie leggi agrarie, 
non da organizzazioni svolgentisi con la forza, 
non con la forza che si imponga alla forza. 
Bisogna, invece, conseguire la giustizia nei 
tributi e favorire largamente il lavoro e tutte 
le forze che possano sollevare le condizioni 
economiche del paese. 

E, se l'azione dello stato moderno non 
deve essere la provvidenza di tutti e per 
tutto, ma, soltanto, una azione integratrice, 
confido che, almeno, questa rapida discus-
sione che si è voluta sollevare sulle condi-
zioni speciali della Sicilia valga a rammen-
tare che essa fu ingiustamente travagliata, 
in vari tempi, da leggi eccezionali, e che 
essa è stata quasi sempre trascurata e priva 
di quegli aiuti che in altre regioni d'Ita-
lia si sono prodigati. Ed io penso che, risol-
levandone le condizioni economiche, con un 
serio criterio di perequazione, si gioverà 
meglio che, in qualsiasi altro modo, a risol-
levare le condizioni della pubblica sicurezza. 
(.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Gioii tti. 

Giolitti La discussione di un bilancio, che 
è per metà consumato, e che è urgente ne-
cessità amministrativa di approvare, non può 
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essere sede opportuna di una larga discus-
sione. Tuttavia, poiché la politica interna di 
un Governo è come il riflesso delle condi-
zioni generali del Paese, mi credo in dovere 
di richiamare l 'attenzione speciale del Go-
verno sopra un fatto che a me pare uno dei 
più gravi ai quali si possa rivolgere la mente 
di un uomo politico, tanto grave da eccedere 
i l imiti delle ordinarie contestazioni di par-
tito. Parlo deli'a grandissima indifferenza, 
del distacco quasi che, da qualche tempo a 
questa parte, si verifica fra le grandi classi 
popolari e della piccola borghesia e le nostre 
istituzioni fondamentali. 

Questo triste fenomeno si manifesta in 
forme diverse nelle varie parti d'Italia, ma 
in modo così generale da costituire un peri-
colo che sarebbe cecità il trascurare/Sarebbe 
illusione grandissima il credere che l'appa-
rente tranquill i tà di oggi significhi un miglio-
ramento nelle condizioni politiche del Paese, 
significhi maggior affetto delle popolazioni 
verso le istituzioni nostre. 

Per ora i sintomi del male sono intera-
mente pacifici, ma sono tanto più gravi in 
quantochè si rivelano come effetto di una or-
ganizzazione la quale, ogni giorno, diventa 
più potente, si rivelano, principalmente, nelle 
elezioni amministralive, cioè, in quella mani-
festazione della volontà popolare, che, più dav-
vicino, tocca ai bisogni e ai sentimenti del 
Paese. Se questo movimento non si ferma, 
noi potremmo avere giorni assai tristi . 

La repressione può essere, a un dato mo-
mento, una dolorosa necessità, ma non è mai 
un rimedio; e noi, anzi, abbiamo veduto per 
esperienza che, ad ogni periodo di repres-
sione, succede un aggravamento del male. (Ap-
provazioni). 

È, adunque, necessario studiare a fondo 
le cause di questo malessere e codesto studio 
è uno dei primi doveri del Governo, perchè 
solo conoscendo a fondo le condizioni del 
paese e le cause del suo malessere si può 
provvedere ai rimedii. 

Io sono convinto che vi è assoluta neces-
sità e urgenza di entrare in un periodo di 
grandi riforme tributarie ed economiche e di 
profonde trasformazioni nell 'amministrazione 
della giustizia e nei principali rami dell'am-
ministrazione dello Stato. 

Più che i maneggi e le manovre dei par-
t i t i sovversivi, crederei pericolosa una poli-
tica interna la quale avesse, per unico ob-
biettivo, la repressione. {Benissimo!) E cre-
derei ugualmente pericolosa una politica 
finanziaria, la quale avesse per base nuove 
spese e nuovi debiti, perchè questa allonta-
nerebbe, di molti anni, la possibilità di quelle | 

riforme che sono la più urgente necessità 
per il nostro paese. {Bravo!) 

I piccoli mezzi ; i t imidi tentativi di pic-
cole riforme non servono che a provare l'im-
potenza dei part i t i costituzionali e ne sono 
il più grave pericolo. Pensiamo che triste 
giorno sarebbe per l ' I tal ia quello in cui il 
popolo si persuadesse che le nostre istitu-
zioni sono intimamente legate al presente 
sistema tributario, al presente sistema di le-
gislazione economica, al presente ordinamento 
e funzionamento della giustizia e delle pub-
bliche amministrazioni. 

Uno studio imparziale dei fat t i gravis-
simi avvenuti nel 1898 dimostra a tut t i gli 
uomini di senno e di buona fede che quello 
fu uno scoppio di malcontento non organiz-
zato, eppure voi ricordate la gravità di quei 
fat t i ; ora il malcontento è cresciuto e l'or-
ganizzazione dei parti t i contrari alle nostre 
istituzioni non è solamente iniziata, ma assai 
avanzata. L'importanza della quale ha dato 
prova il Governo in questi ult imi tempi, è il 
più forte aiuto che quei part i t i potessero 
sperare. I l malcontento, adunque, che, nel 
Ì898, produsse effetti "'facilmente reprimibili, 
potrebbe diventare un pericolo molto grave 
in quel giorno in cui sorgesse uno di quelli 
avvenimenti che eccitano i sentimenti popo-
lari. Lo ripeto, se noi non usciamo dalia 
inerzia presente, se non affrontiamo subito, 
senza ritardo alcuno, i grandi problemi che 
interessano veramente il paese, noi prepa-
riamo giorni assai tristi, e pur troppo assai 
prossimi. 

La questione, come ho detto, esce dalle or-
dinarie contestazioni di partito, perchè la 
condizione deplorevole in cui ci troviamo non 
è opera nè di pochi uomini politici, nè di un 
solo partito politico. Lasciamo, dunque, da 
parte ogni recriminazione, e ricordiamo che 
così non si può continuare. 

Quanti amano le istituzioni devono volere 
che si dimostri avere le medesime tut ta la 
potenzialità necessaria per uscire dal pre-
sente marasma economico e dal malessere 
prodotto dalla mala amministrazione della 
giustizia, dal cattivo andamento di molti 
dei pubblici servizi. 

Le istituzioni nostre ebbero origine e fon-
damento nei plebisciti, cioè, nella volontà 
popolare e perciò solamente in un largo 
consenso del volere popolare possono avere 
una forza, contro la quale si rompano tut t i 
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i par t i t i sovversivi. {Bravo! — Benissimo! — 
Vive approvazioni a sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Peiloux, presidente del Consiglio. (Vivi segni 
d'attenzione). Mi rallegro, anzitutto, che i di-
scorsi di parecchi degli oratori che hanno 
parlato oggi, abbiano avuto per scopo, e siano 
anche, spero, in parte, riusciti a scemare la 
impressione penosa che era rimasta nell 'animo 
di molti in seguito alla discussione di ieri. 

Come ha detto, or ora, l 'onorevole Gio-
li t t i nelle sue dichiarazioni, è naturale che 
per un bilancio che è a metà già consumato, 
si parl i poco di bilancio nella discussione che 
se ne imprende. Invero, eccetto una raccoman-
dazione o due che sono state fat te dall'onore-
vole Ungaro e dall'onorevole Rossi Enrico, 
si può dire che la discussione finora si sia 
aggirata su due questioni speciali. 

Parecchi oratori hanno parlato di quelle 
piaghe cancrenose che pur troppo affliggono 
taluni punti dell 'I talia, ed altri oratori hanno 
parlato, censurandola e biasimandola, natu-
ralmente, della condotta del Ministero nella 
sua politica interna. Pr ima di rispondere par-
a t a m e n t e ai vari oratori in quel modo che 
può consentire lo scopo che non si deve per-
dere di vista, di non intrat tenere troppo a 
lungo la Camera, debbo fare poche conside-
razioni di ordine generale e sgombrare il 
terreno da piccoli fat t i particolari. {Segni di 
attenzione), 

La questione che è stata t ra t ta ta ieri, 
quella della mafia e della camorra, per dire 
i nomi con cui si chiamano queste piaghe 
sociali, venne qui alla Camera in conseguenza 
di quel processo, che, in una seduta prece-
dente, non ho esitato a chiamare disgraziato, 
(Commenti) che si svolge in questo momento 
a Milano. Devo, però, dire che, per quanto 
dolorosi siano i fat t i o si chiamino pure i 
reati, che possono nello svolgimento di questo 
processo venire alla luce, non è questa una 
ragione perchè da questi fa t t i o da questi 
reati si t raggano conseguenze troppo poco 
lusinghiere per intere provincie od anche 
per intere regioni d ' I tal ia {Benissimo! — Ap-
provazioni al centro). Ciò, assolutamente, non 
deve essere. A me pare che su questa nota, 
ieri, parecchi degli oratori abbiano intera-
mente sbagliato. 

Qualche altro fat to particolare di cui vo-
glio sgombrare il terreno si riferisce pure a 
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quel processo. Si è detto e si dice: un tale, 
indiziato come uno dei principali colpevoli, 
si è reso irreperibile, ed è la polizia che lo 
ha lasciato, o magari l 'ha fatto scappare ! Si 
dice: un altro, indiziato anche abbastanza 
gravemente, passeggia liberamente e nessuno 
se ne preoccupa, ed il Governo lo lascerà 
scappare! Si dice ancora: come va che il Go-
verno non ha fat to nulla, non ha preso al-
cun provvedimento contro quei funzionari i 
quali sono stati, in un'udienza di alcuni 
giorni or sono, più o meno accusati di veri e 
propri reat i? Su tutto questo è bene mettere 
le cose a posto e parlare chiaramente. (Segni 
d'attenzione). 

Appena venne al Ministero la notizia, che 
si era pronunziato il nome di un probabile 
colpevole che non trovavasi a Milano, il Mi-
nistero telegrafò a Palermo per richiamare 
l 'attenzione e la vigilanza. Questo tale era 
uno che, già indiziato prima, era stato rila-
sciato per non luogo a procedere, ma per 
quanta diligenza avesse posto il Governo, 
non fu trovato. {Si ride). 

De Felice Giuffrida. Al solito! Se era là poco 
tempo prima, ed era andato in prefet tura 
con un deputato per avere il permesso di 
porto d 'arme! {Commenti). 

Presidente. Onorevole De Felice, non inter-
rompa! 

Peiloux, ministro dell'interno. Di un altro si 
dice: «Lo lascerete scappare!» La Camera 
sa che non sta a noi il non lasciarlo scappare, 
e non aggiungo altro per questi. {Commenti). 
Finalmente l'onorevole De Felice ha doman-
dato che fossero sospesi o punit i subito tu t t i 
i funzionari, a carico dei quali fossero emerse 
particolari responsabili tà. A tal proposito, 
prima ancora che egli parlasse, io avevo già 
fatto delle dichiarazioni esplicite. Finora, 
con un processo in corso, non si può fare 
assolutamente nulla, come posso provare, ri-
chiamando l 'articolo 81 del regolamento sul 
personale di pubblica sicurezza, che dice: 
« Secondo la natura e la gravità delle impu-
tazioni, potrà esser soggetto alla sospensione 
l'ufficiale di pubblica sicurezza, il quale, in 
seguito a provvedimenti dell 'autorità giudi-
ziario, si trovi sottoposto a procedimento pe-
nale per imputazione di qualche delitto. » 
Come si vede, se non abbiamo agito, sinora, 
è perchè non lo potevamo. {Commenti). 

Ciò premesso, passo ai singoli oratori. 
L'onorevole De Martino, dopo aver dichia-
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rato che non intendeva parlare nè prò nè 
contro alcun Ministero, ha soggiunto che 
dava lode a me degli sforzi che facevo nel-
l ' in teresse delle buone amministrazioni : di 
ciò mi compiaccio molto, e lo ringrazio. 

Egl i è passato poi a fare la descrizione 
della camorra, e f ra l 'altro ha detto che quella 
piaga, la quale da pr incip io affliggeva solo 
i bassi strat i della società, aveva potuto poi 
rialzarsi quando si era adottato il libero re-
gime dei Comuni. 

Per quanto io non voglia entrare in que-
sta discussione sulla camorra, non posso non 
consentire nell 'opinione che il libero esercizio 
dell 'amministrazione dei Comuni sia stato 
purtroppo in ta luni luoghi occasione a cose 
non belle, ed al crescere di quella piaga che 
può chiamarsi camorra a Napoli, mafia a 
Palermo, e che può avere nome diverso in 
altre località. F u appunto per la preoccupa-
zione delle conseguenze che potevano deri-
varne, che Tanno scorso io diramai quella 
circolare, che oggi l 'onorevole Talamo ha vo-
luto benevolmente ricordare, e nella quale 
mostravo il proposito di essere severissimo 
contro le amministrazioni scorrette ; propo-
sito al quale, contrariamente a ciò che ha 
detto l 'onorevole Talamo, io non ho affatto 
r inunciato. 

Dell 'at tuazione di esso sono in questo 
momento numerose le traccie in Italia, e se 
l'onorevole Talamo conoscesse quante ammi-
nistrazioni di varie specie io ho dovuto scio-
gliere e sto sciogliendo continuamente per 
irregolari tà amminis t ra t ive , probabilmente 
non avrebbe detto quello che oggi ha detto. 
{Commeni i — Conversazioni). 

De Felice-Giuffrida. Onorevole Enrico Rossi, 
a proposito!... 

Bissolati. E là non ci sono sovversivi! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Quando mi 

si domanda, come mi si domandò ieri, quali 
siano le intenzioni del Governo per far ces-
sare queste piaghe, di cui tanto si è parlato, 
rispondo, che uno dei mezzi più u t i l i credo 
sia precisamente quello di ottenere, che tu t te 
le amministrazioni locali siano sempre one-
ste. {Benissimo!) 

Quando si sarà ottenuto questo, che ri-
chiederà, non illudiamoci, un lungo lavoro, 
state t ranqui l l i che tanto la camorra quanto 
}a mafia ed altre simili piaghe, avranno 
ricevuto un colpo terribile. {Commenti). 

L'anno scorso, discutendosi nella Camera 

il bilancio dell ' interno, ebbi a dire che mi 
stupivo come al Ministero dell ' interno rice-
vessi talvolta delle raccomandazioni per far 
traslocare un impiegato di Prefe t tura o un 
impiegato di pubblica sicurezza, o magari 
una guardia di città. Io ho sempre risposto, 
che non comprendevo tali domande, perchè 
non potevo ammettere che un deputato do-
vesse aver bisogno di simili cose, e che un 
Governo potesse concederle. {Benissimo!) 

Credo che questo concetto sia giusto. À 
tu t t i i deputati , che mi chieggono qualche 
cosa, che io mi rifiuto di concedere, rispondo 
sempre adducendo questa stessa ragione, con-
vinto che sia necessario assolutamente star 
fermi in questo concetto. 

L'onorevole Talamo ha giustamente ac-
cennato che è necessario mandare nel Mez-
zogiorno buoni funzionari . Questo concetto, 
ripeto, è giustissimo, ed io lo assicuro che 
il Ministero farà il possibile per sodisfare 
questo suo onesto desiderio. Dico però an-
cora una volta quel che già ho detto ieri, 
che non si può avere tut to il personale per-
fetto. 

Qualche individuo macchiato non basta 
cereamente a disonorare un intero corpo. Bi-
sogna poco per volta addivenire ad una epu-
razione del personale, epurazione, lo dichiaro 
subito, che è stata cominciata fino dall 'anno 
scorso, e che mai si è ral lentata . Di ciò pos-
sono anche essere testimoni i miei colleghi 
dei Gabinetto precedente. 

Nella seduta di ieri sono stati portat i qui 
fa t t i molto gravi, dei quali non si può a meno 
di preoccuparsi. 

L'onorevole De Felice ne ha citati parec-
chi, taluno dei quali sarà esagerato, taPaltro 
sarà visto attraverso un prisma, che ne può 
aver cambiato i colori e le dimensioni, ma 
certo non si può non riconoscere che egli 
abbia detto cose tanto gravi, da obbligarmi 
a r imettere un poco le cose a posto. {Si ride). 

De Felice-Giuffrida. Vediamo, vediamo! 
Pelloux, ministro dell'interno. Oh sì! Egl i ha 

citato quel gran furto, commesso al Monte 
di pietà di Palermo. Quello che io sto per 
dire non diminuisce la gravi tà del fatto. Io 
osservo solo che esso r imonta al 1872, e che 
quindi non può corrispondere all ' intento, che 
probabilmente si era prefisso l 'onorevole De 
Felice nella enumerazione, da lui fa t ta ieri. 
(Si ride). 

Egli ha par la 'o di un ispettore di pubblica 
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sicurezza, il quale, dopo essere stato desti-
tu i to per mancanze gravissime, sarebbe stato, 
pochi giorni dopo, nominato diret tore di un 
carcere. 

De Feliee-Giuffrida. Di Catania. 
PeNoilX, ministro delV interno. Ora il fatto, 

come r isul ta a me e al Ministero, è questo. 
Un ispettore fu nominato diret tore di car-
cere il 31 dicembre 1876; nel 1882, fece nuo-
vamente passaggio ne l l ' amminis t raz ione di 
pubblica sicurezza, col grado di i spet tore ; 
nel 1886, appunto in seguito alla scoperta di 
un'associazione a delinquere, di un'associa-
zione di falsificatori , in Catania, quell ' ispet-
tore fu p r ima sospeso, e poi, in seguito a pa-
rere del Consiglio di disciplina, revocato dal-
l ' impiego, collocato a riposo, e mai più riam-
messo in servizio. Di modo che non sarebbe 
egli stato nominato dopo, ma prima. La dif-
ferenza sarebbe abbastanza grande, come si 
vede! (Si ride). 

De Feliee-Giuffrida. E ra ispettore, p r ima di 
essere diret tore. Lo sanno t u t t i a Catania! 

Pelloux, ministro dell'interno. Mi pare che l 'ho 
detto che dappr ima era ispettore ! 

Un altro fat to di cui l 'onorevole De F e 
lice parlò ieri, è quello dei qua t t ro cadaver i 
t rovat i in un pozzo, alle fa lde del monte 
Pellegrino. Ora, quel fatto, che è vero (furono 
t rovat i non quattro, ma tre cadaveri , in un 
pozzo, alle falde del monte Pellegrino), si r i-
ferisce alla fine del 1897. Quando si scoperse 
il reato, si fece un ' i s t ru t to r ia r igorosissima, 
in seguito alla quale furono spiccati nien-
temeno che vent i t ré manda t i di cat tura, che 
furono tu t t i eseguiti . La causa è in corso, e 
fra brevissimo tempo sarà davant i alle As-
sise. 

De Feliee-Giuffrida. Che cosa vuol dir ciò? 
Questo è una conferma.. . 

Pelloux, ministro dell'interno. Vuol dire sem-
plicemente questo: che, ieri, il fatto, non fu 
narrato così alla Camera. Sempl icemente 
questo! (Siride). 

De Feliee-Giuffrida. Ma io non dissi che non 
c'era il processo. 

Presidente. Onorevole De Felice, non in-
ter rompa! 

Peiloux, ministro dell'interno. Del resto, una 
dichiarazione che io posso fare all 'onorevole 
De Felice ed alla Camera è questa : che non 
un solo fa t to meno che corretto, commesso 
da qualunque funzionario, e pervenuto a mia 
conoscenza in un modo qualsiasi, è stato da 

me messo da par te . Io ho provveduto, se il 
provvedere dipendeva da me; se no, ho segna-
lato il fa t to a chi di ragione, pei provvedi-
ment i opportuni . Questo mi vanto di aver 
fa t to sempre , e posso promet tere alla Camera 
di cont inuarlo a fare per l 'avvenire . (Bene! 
Bravo ! a destra e al centro). 

Questo, re la t ivamente a ciò che si è detto 
finora, intorno alla mafia e alla camorra. 
Potrei t r a t t ene rmi di più su questo argo-
mento ; ma non voglio dirne più lungamente . 

Mi si è domandato: il processo di Milano 
servirà almeno a qualche cosa? Ed io posso 
rispondere, che nessuno più di me lo desi-
dera, lo augura e lo spera. Cer tamente questo 
processo è una lezione, una dura lezione per 
tu t t i ; e quindi , se non servisse a nul la sa-
rebbe una vera colpa non solo per il Go-
verno, ma anche per t u t t i coloro che possono 
in qualche modo contr ibuire per la par te loro, 
acciocché non abbia a r ipeters i in avvenire 
un caso simile, che è molto doloroso, anche 
solo a leggerlo, per le nostre popolazioni. E 
non aggiungo altro su questo doloroso argo-
mento. 

Gli onorevoli Bissolati e Mussi hanno ieri 
censurato l 'opera del Governo, dichiarandolo 
reazionario e facendogli accuse ebe vorreb-
bero essere gravi , se non fossero, dal più al 
meno, quelle stesse che sono state sempre 
r ivol te a me, specialmente dopo che sono 
s ta t i presenta t i alla Camera i provvediment i 
polit ici , e più specialmente ancora dopo che 
fu emanato il decreto del 22 g iugno 1899. 

Di questo decreto, come hanno detto ieri 
gli oratori , sarà il caso di par lare in a l t ra 
circostanza, ma in tanto io devo dire poche 
parole all 'onorevole Bissolati . 

Eg l i ha cri t icato la poli t ica interna ed 
economica del Governo, ha par la to di spese 
mi l i ta r i , di mar ina , di tesoro, di dazio sul 
grano, di t ruppe impiegate contro gli scio-
peri (non so dove), e poi na tu ra lmente è ar-
r ivato a dire che tu t to quésto era personi-
ficato in un generale a capo del Ministero 
de l l ' in terno . Eg l i poi ha soggiunto che, mal-
grado tu t to il proletar ia to europeo avrebbe 
avuto ragione della reazione i ta l iana, quan-
tunque questa avesse una docile magis t ra tura , 
ed un esercito ancora fido. Ed è su queste 
ul t ime parole che io voglio r ichiamare l 'a t-
tenzione della Camera: esercito ancora fido, 
senza r i levare nemmeno l 'accusa alla magi-
s t ra tura . Anzi tu t to io mi ral legro di questa 
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confessione in bocca dell 'onorevole Bissolati, 
(Si ride), ma poi una cosa devo soggiungere 
ed è che quell'esercito ancora fido, lo sarà 
ancora in futuro e lo sarà sempre. (Bravo! — 
Approvazioni). Perchè, se con quelle parole 
avete voluto indicare una minaccia per l 'av-
venire ed una speranza per voi, io vi dico 
che vi sbagliate e grandemente (Bravo! -
Approvazioni a destra). L'esercito nostro che 
ama il paese e ne è riamato come si merita, 
ha il vanto di essere tra gli eserciti d 'Eu-
ropa quello di cui è più indubi tata la fe-
deltà e la devozione alla bandiera e alle 
istituzioni. (Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Tutt i dobbiamo vivamente desiderare che 
non ri tornino i giorni in cui si dovesse spe-
rimentare quella fedeltà, perchè sarebbero 
giorni dolorosi per la nostra patr ia. Ed è 
precisamente per evitare quei giorni che io, 
per conto mio, seguo la via che seguo, che 
è la più sicura per evitare il ri torno di giorni 
non ancora dimenticati , nè ancora dimenti-
cabili. ( Vive approvazioni al centro e a destra). 

L'onorevole Mussi, nel suo breve discorso 
di ieri, ha detto che non siamo più in un 
regime costituzionale, ma che siamo in pieno 
regime assoluto; e poi ha invocato un'amni-
stia completa. 

Ora su questo io vorrei fare osservare al-
l'onorevole Mussi che, non è molto, è stato 
concesso un indulto generale a tu t t i coloro 
che furono condannati dai t r ibunal i militari, 
mentre pochi giorni or sono è finito il primo 
processo contro gl ' imputati dei disordini di 
Minervino Murge, avvenuti fin dalla primavera 
1898. Sa la Camera come quel processo è 
finito? Niente meno con la condanna di dieci 
imputa t i a ventun anni di reclusione. 

Bissolati. E i processi contumaciali di Mi-
lano e di Firenze non li r icorda? 

Pelloux, presidente del Consiglio. Li ricordo 
benissimo. 

Bissolati. Hanno dato una smentita... 
Pelloux, presidente del Consiglio. Ed allora 

perchè gl ' imputat i contumaci non vengono a 
farsi giudicare? 

Bisiolati. Noi per conto nostro non vi do-
mandiamo nè amnistie, nè altro. 

Pelloux, presidente del Consiglio. La domandò 
ieri l 'onorevole Mussi. 

Bissolati. Io parlo per conto mio e dei miei 
amici. Non domandiamo amnistie, 

Presidente Ma, onorevole Bissolati, non in-
terrompa 1 

Pelloux, presidente del Consiglio. Io rispondo 
all'onorevole Mussi, e non a Lei, in questo 
momento. 

L'onorevole deputato Giolit t i ha parlato 
dell 'andamento delle elezioni amministrat ive, 
ed ha detto che era un fenomeno al quale 
bisognava stare attenti , che non si arrestava 
facilmente, che la repressione non era un ri-
medio, che il fenomeno era da studiarsi . 

Ha ragione l'onorevole Gioli t t i ; il feno-
meno è da studiarsi, e da studiarsi molto 
accuratamente. 

L'onorevole Giolitti è andato poi natu-
ralmente a fare una digressione in un altro 
campo, ed ha parlato di un programma di 
Governo del quale, come egli stesso ha ri-
conosciuto, non si poteva oggi discutere, per-
chè non era il momento. Ma circa la que-
stione delle elezioni amministrat ive occorre 
dire una cosa. 

Quest'anno è stata la prima volta che si 
è fatto l 'esperimento della nuova legge co-
munale, della rinnovazione per metà dei Con-
sigli provinciali e comunali. Io credo che, 
studiando il fenomeno, sarà anche bene di 
studiare la legge, la quale può avere dei 
vantaggi, ma ha anche degli inconvenienti ab-
bastanza gravi. 

Trat ta te queste poche questioni, io non 
avrei da aggiungere altro, se non che accetto 
tut te le raccomandazioni, che mi sono state 
fat te da altri oratori. 

Dopo queste mie dichiarazioni, e poiché 
voi conoscete il modo col quale io veggo 
molte delle questioni che sono dinanzi al 
Paese, voi avete tu t t i gl i elementi per giu-
dicarmi ed approvare o disapprovare la mia 
condotta. 

Io spero di avere la vostra fiducia, ma, se 
questa venisse a mancarmi, io sarei lietis-
simo di lasciare questo posto, che non è cer-
tamente un letto di rose. 

Non ho altro da dire. (Bravo! Bene! — 
Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Ghimirri, relatore. Onorevoli colleghi, essen-
dosi la discussione generale aggirata sopra 
argomenti affatto estranei al bilancio, nella 
mia qualità di relatore potrei e, forse, do-
vrei tacere. Ma non posso lasciare senza 
risposta alcune affermazioni ed apprezzamenti 
inesattissimi, i quali, ne son certo, hanno ol-
trepassato il pensiero di chi li ha fat t i . 
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La discussione di ieri non fu soltanto in-
cresciosa, come disse teste l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio, ma inopportuna e no-
civa. 

Se- il dibattito, in luogo di divagare in 
propositi inconcludenti, si fosse svolto intorno 
a temi veramente degni dell 'esame di una 
grande assemblea, come quelli accennati dal-
l'onorevole Giolitti, sarebbe stato meglio per 
tut t i . 

Quando si portano qui dentro gli echi 
delle lotte locali, i giudizi si offuscano, la 
discussione si abbassa, si accreditano bugiarde 
leggende, che nuociono al credito del paese, 
e per dare sfogo a personali rancori si dimen-
ticano gl ' interessi veri del paese. 

Da Felice Giuffrida. Che lotte locali? Quali 
passioni? Da noi non ci sono passioni: unica 
passione è contro il delitto. 

Presidente. Onorevole De Felice, non in-
terrompa! 

Chimirri, relatore. Se l'onorevole De Mar-
tino non avesse sentito il bisogno di far sa-
pere alla Camera, che la sconfitta del suo 
part i to a Napoli è dovuta a misteriose in-
fluenze -settarie noi non avremmo assistito a 
questo miserando spettacolo. 

Nel principio del suo discorso egli era 
riuscito ad at t irare l 'attenzione e la curio-
sità della Camera, promettendo di svelare 
mali nuovi e reconditi, che logorano la vita 
pubblica d'una delle più importanti regioni 
d 'I talia. 

De Martino. Vecchi, vecchi ! 
Chimirri, relatore. Ed allora, onorevole De 

Martino, c' era poco da svelare. (Si ride). 
Ma l 'aspettativa fu completamente delusa 

allorché, venendo a parlare di codesti mali, 
l 'onorevole De Martino ci regalò una storia 
retrospettiva della camorra, che non è male 
indìgeno napoletano,- ma un ' importazione 
straniera, come la parola stessa dimostra, e 
antico quanto la prammatica del viceré Gran-
vela, che tentò di estirparlo sul nascere. 

In verità non era mestieri di far tanta 
storia per spiegare a suo modo un insuccesso 
elettorale, e se all'onorevole De Martino 
giovava credere o far credere che a produrlo 
siano concorse occulte ed i l legitt ime influenze, 
nessuno gli avrebbe conteso questa magra 
consolazione. Ciò che voglio r ibattere è l'am-
plificazione da lai data alla sua tesi, parlando 
in modo da dare ad intendere che la camorra 
spadroneggia nel Mezzogiorno. 

De Martino. L'alta camorra. 
Chimirri; relatore. Padronissimo di spiegare 

e giudicare a suo talento i fa t t i che lo riguar-
dano da vicino, ma non è lecito esagerarli, 
come egli fece, estendendo a tutto il Mezzo-
giorno gli inconvenienti veri o supposti che 
hanno suscitato in lui tanta ira e tanto sdegno. 

I r isentimenti personali c' inducono spesso 
a guardare il lato peggiore della nostra vi ta 
sociale, e si lascia volentieri nell ' ombra 
quanto torna ad onore delle nostre popola» 
zioni, ed è prova luminosa di civile pro-
gresso. 

La camorra, è vero, s 'annida ancora qua 
e là nelle prigioni, favorita dalle imperfe-
zioni del sistema carcerario di ohe parlò 
l'onorevole Rossi; serpeggia ancora nei bassi 
fondi di qualche cit tà popolosa, ma non è 
mai attecchita nel resto del Mezzogiorno e 
specialmente nelle campagne. 

De Martino. Sono le clientele che valgono 
la camorra. 

Chimirri, relatore Parlerò più tardi delle 
clientele. Creda a me, onorevole De Martino, 
Ella parlando de' mali del Mezzogiorno, ha 
sbagliato la diagnosi, perchè conosce poco il 
Mezzogiorno. 

De Martino. Lo conosco quanto Lei. 
Chimirri, relatore. Non già ch'io r i tenga le 

plebi campagnuole immuni dal difetto speciale 
della nostra razza e più spiccato nelle Provin-
cie meridionali, che consiste nella scioltezza 
eccessiva degli individui, e in un sentimento 
esagerato di se stesso, che non temperato dal-
l 'educazione e talvolta irr i tato dall 'ambiente, 
si ribella alla legge e cerca d'imporsi e di spa-
droneggiare con la violenza o con l 'astuzia. 

Ma questo sentimento non assume mai 
nelle Provincie, che rappresento, la forma 
subdola e misteriosa della setta. 

In tempi di commozioni politiche le no-
stre contrade pur troppo furono desolate dal 
brigantaggio, che è forma di ribellione aperta 
e franca,, ma non vi allignò mai la maffia e 
la camorra. 

E con le cause eccezionali e per turbatr ic i , 
che lo aveano prodotto, il br igantaggio da 
venti anni e sparito, e la sicurezza è completa 
nelle nostre campagne. 

II quale miracolo si operò nel Mezzogiorno 
non già per vir tù della propaganda sociali-
sta, che quivi non trova terreno propizio 
alle sue utopie, ma per gl ' innegabili miglio-
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rament i e l 'elevazione morale conseguita al-
l 'ombra delle l ibere is t i tuzioni . 

Una voce a sinistra. Ma che elevazione delle 
condizioni economiche! 

Chimirri, relatore. Relat ivamente. . . , 
Voci. Aah !... 
Chimirri. relatore. ... e ciò torna a maggiore 

onore di quelle Provincie. . . 
Una voce. Questo è vero. 
Chimirri, relatore. ... s tante che, malgrado le 

crisi economiche che le t ravagl iano, il mi-
g l ioramento morale avanza e progredisce. 

E vengo a par lare delle clientele. I l torto 
maggiore dell 'onorevole De Martino è stato 
quello di confondere la camorra con le clien-
tele locali che si contendono il potere ed agi-
tano e dividono i nostr i Comuni. 

Da Martino. Le differenze le ho tracciate. 
Chimirri, relatore. Mi perdoni, onorevole col-

lega : avviene a Lei ciò che accade a chi 
guarda at t raverso un vetro colorato: gli og-
get t i che vede gl i appaiono tu t t i dello stesso 
colore. 

Una voce. È poetica l ' immagine!" 
Chimirri, relatore. Assediato dallo spet tro 

della camorra non vede che camorra dapper-
tutto. Questo fenomeno di ottica psicolo-
gica, come dissi, gli ha fa t to sbagliare la 
diagnosi , ed è r iusci to ad indur re in errore 
l 'onorevole pres idente del Consiglio, il quale 
nel suo lucido ed efficace discorso, p igl iando 
per oro di coppella le affermazioni dell'ono-
revole De Martino, mostrò anch'egl i di cre-
dere che clientele e camorra sieno la stessa 
cosa. 

De Martino. Ci daremo la mano col presi-
dente del Consiglio. (Si ride). 

Una voce. La discordia è nel campo di 
Agramante . 

Chimirri, relatore. Qui non c'è discordia, ma 
onesta sollecitudine per r icercare le cagioni 
vere dei mal i che tormentano il Mezzogiorno 
ed avvisare ai r imedi . Non pettegolezzi, non 
passione, ma desiderio di fare il bene del 
paese. 

Costa Andrea. Questo non è un vostro mo-
nopolio, tu t t i lo vogliamo ! 

Chimirri, relatore. E chi lo nega? Chi pone 
in dubbio il vostro amore per il paese? Pos-
siamo dissentire profondamente in politica, 
combattere in campi opposti, ma ci accomuna 
il pensiero, il desiderio della grandezza e 
della prosperi tà della patr ia . (Bravo!) 

Per rendersi ragione delle lotte munici-

pali e delle clientele, che le al imentano, 
non fa d'uopo ricorrere alla fan tasmagor ia 
delle sette, o all ' influenza di criminose com-
briccole. 

L 'or ig ine delle clientele, che conturbano 
la vi ta comunale, va r icercata in cause an-
tiche e recenti . 

Codeste clientele sono il pal l ido riflesso 
delle discordie e delle lotte intest ine, che ge-
nerarono al tempo del r inascimento la gran-
dezza e poi la rovina dei Comuni i tal iani . 

Pu r t roppo non è spenta nel bel paese 
quella rabbia per cui, come dice Dante, 

l 'un l 'altro si rode 
di quei che un muro ed una fossa serra . 

A questo difet to ingenito, si aggiungono 
al t r i coefficienti, che spiegano il fenomeno. 

La mania l ivel la tr ice dei nostr i legisla-
tor i foggiò le autonomie comunali tu t t e ad 
una guisa, e dette ai grandiss imi Comuni e 
ai piccoli le stesse f ranchigie , la stessa or-
ganizzazione. 

Non è quindi a meravigl iars i se codesta 
l iber tà concessa a popolazioni non ancora 
educate al governo di sè stesse, a popola-
zioni, 'nelle quali è scarso il sent imento della 
responsabil i tà , ed eccessivo il sent imento in-
dividualis ta , si converta spesso in prepotenze 
ed arbi t r i i , che rendono la vi ta comunale 
poco geniale e poco amata. 

Ma di tu t to questo non è responsabile il 
Governo. Dovete "accusare il sistema, dovete 
accusare il modo come furono concepite ed 
a t tua te le autonomie e le l iber tà comunali . 

Le clientele costituiscono un danno, e un 
pericolo ; esse sono il tarlo delle amministra-
zioni locali, ma a combatterle occorrono ri-
medi radical i e non le facil i r icet te de' sem* 
plioisti poli t ici . 

Abbiamo copiate da l l ' Inghi l te r ra le forme 
estrinseche del governo par lamentare , e per 
così dire la facciata di quel maestoso e seco-
lare edifìzio, t rascurando l ' impa lca tu ra che 
ne assicura la solidità, cioè la salda organiz-
zazione del Governo locale, fondato sulla 
rappresentanza degli interessi , e sot t rat to ai 
volubil i mutament i e alle ingerenze per tur-
batr ic i della politica. 

In Ingh i l t e r ra le raffiche della poli t ica 
agi tano la cima dell 'albero sociale, ma non 
ne offendono il tronco, nè ten tano di scal-
zarne le radici . 

I n quel felice paese i Gabinet t i mutano, 
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i part i t i si succedono al potere, ma in mezzo 
a tant i mutamenti rimangono intat te ed in-
crollabili le massime e le regole, che gover-
nano la pubblica amministrazione. 

Ecco il segreto per cui le isti tuzioni par-
lamentari inglesi non sono mai t ra l ignate nel 
paese ove nacquero, mentre si corruppero nei 
paesi latini, ove vennero t rapiantate senza 
il correttivo di un governo locale, organiz-
zato secondo la legge, clie abbia per base 
la responsabilità giuridica degli amministra-
tori. La libertà dei Comuni non sta nel dare 
arbitrio agli amministratori di fare ciò che 
vogliono, ma di amministrare secondo la 
legge e nei l imit i della legge, per cui si ri-
chiedono efficaci controlli e giustizia ammi-
nistrat iva inflessibile e non contaminata dalla 
politica. 

In I ta l ia qualche cosa si è fatto per tu-
telare la giustizia nell 'amministrazione ; ma 
oltreché le giurisdizioni a questo scopo or-
dinate sono ancora rudimental i e imperfette, 
l ' intento non potrà mai completamente rag-
giungersi finche non sarà at t ivato un largo 
decentramento funzionale, ed una sostan-
ziale riforma dei Comuni e delle Provincie. 
Oggi le funzioni della vi ta nazionale sono 
accumulate nel centro: tut to mette capo al 
Governo; di qui la ressa che fanno gli elet-
tori sui deputati, e questi sul Governo per 
i più minuscoli giornalieri interessi. 

Vogliamo amministrazioni oneste ! ben 
detto ; ma potete conseguirle col sistema elet-
torale vigente? Fu allargato il suffragio am-
ministrativo, e sta bene ; ma fu allargato in 
modo affatto meccanico, in guisa da dar la 
prevalenza ai faccendieri e ai polit icanti sulla 
rappresentanza de' legit t imi interessi. E così 
l 'at t ivi tà comunale è ridotta a una sterile 
gara per conseguire il potere, ed ogni mezzo 
è buono pur di arrivare. 

I par t i t i vittoriosi non potendo oggi, come 
una volta, cacciare in bando i loro avversari, 
li vessano con ogni sorta d'ingiustizie, edosano 
tut to per mantenersi al potere. 

Tutto questo non si evita se non con una 
riforma degli ordini amministrativi , ispirata 
agli accennati criteri. 

Lascio volentieri questo tema, e le re-
criminazioni incresciose che mi hanno ob-
bligato a parlare, e passo a ribattere un altro 
rimprovero d'indole generale, che ha almeno 
il pregio di sollevare la disputa al di sopra 

di certe malsane correnti generate da anta-
gonismi pericolosi, che quanti amano l 'inte-
grità e la solidarietà del paese, devono viril-
mente combattere. ( Vivissime approvazioni). 

Fu detto da quella estrema parte della 
Camera, che il bilancio dell ' interno è il bi-
lancio della borghesia, che si serve delle 
forze del Governo per comprimere le classi 
lavoratrici. L'accusa non è nuova, nè giusta. 
La borghesia non comprime nè assale: essa 
si difende, non già contro le classi lavoratrici 
che sono carne della sua carne e fanno un tut to 
con essa, ma contro i tentat ivi di minoranze 
irrequiete le quali, seguendo altr i ideali po-
litici e sociali, cercano d'imporsi colla vio-
lenza e sovvertire le basi su cui riposano da 
secoli le società civili. 

Dissi che borghesia e proletariato non 
sono, come si afferma, due classi in lotta, ma 
due condizioni sociali destinate a comple-
tarsi a vicenda. 

Ciò che le distingue non è un'isti tuzione 
o una legge, ma un limite di fatto, che la 
individuale energia basta a rimuovere, inte-
grata, quando occorra, dall ' azione soccorri-
trice dello Stato. 

I l cittadino r imane proletario fino a 
che l ' impiego della sua at t ivi tà gli procura 
soltanto il necessario alla vita ; fate ch'egli 
riesca a mettere insieme un capitale qua-
lunque, intellettuale o materiale, ed avrà 
così operato da sè la propria redenzione. 

I l contadino, che diventa proprietario di 
un agognato lembo di terra, l'operaio, che 
acquisti coi suoi r isparmi una modesta ca-
setta, sono assai più legati a quei minuscoli 
possessi, che non i proprietari di vaste te-
nute ereditate dai loro maggiori. 

La borghesia non è una corporazione 
chiusa, impenetrabile e sempre la stessa, ma 
è aperta a tut t i , e composta di elementi va-
riabilissimi, che nel loro moto perenne di 
ascensione e di discesa, mantengono il cir-
colo e il rigoglio della vita sociale. Quattro 
quinti almeno delle at tuali famiglie borghesi 
un secolo fa non appartenevano a questa 
classe, e la metà di quelle, che ne facevano 
parte, in questo spazio di tempo sono tornate 
negli s trat i inferiori. 

Se la borghesia esercita ancora nella so-
cietà moderna una giusta e salutare influenza, 
questo non è effetto di privilegio, ma con-
seguenza di quella naturale supremazia, che 
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avranno sempre nel mondo il sapere e la 
ricchezza. 

E di questo potere la borghesia ha lar-
gamente usato non per comprimere, ma per 
aiutare e secondare le legitt ime rivendica-
zioni delle classi popolari. 

Le plebi i taliane sarebbero ancora curve 
sotto il doppio peso della servitù straniera e 
domestica se pochi i l luminati borghes- non 
avessero preparata e compiuta la riscossa.... 

Costa Andrea. . ..e le plebi versato il loro 
sangue. 

Chimirri, relatore. ...spargendo il sangue sui 
patiboli, e combattendo p e r l a libertà e l'in-
dipendenza d'I talia. 

La vittoria della borghesia non segnò 
dunque l 'abusiva prevalenza di una classe, 
ma l 'uguaglianza di tut t i i ci t tadini dinanzi 
alla legge, e delle franchigie conquistate, non 
fece monopolio, ma le accomunò a tutt i . 

Costa Andrea. Questo non è vero storica-
mente. 

Chimirri, relatore. La storia di questo secolo 
dimostra che fu la borghesia, che sollevò le 
plebi a dignità di cit tadini. 

La lotta t ra ricchi e poveri è antica quanto 
il mondo, e se oggi assume forme più vivaci 
e pericolose, ciò dipende dal fatto che una 
volta le armi di difesa erano ili mano di 
pochi ed oggi sono in mano di tutt i , e que-
?fo armi sono l ' istruzione obbligatoria e il 
voto. L'istruzione obbligatoria e il voto fu-
rono messi in mano alle plebi da quella bor-
ghesia che si addita come sopraffattrice delle 
classi, che vivono di lavoro. {Bravo !) 

Costa Andrea. Ma intanto cercate con ogni 
me?zo di torgliergliele. 

Chimirri, relatore. La borghesia, checche si 
dica, non è classe ma popolo, ama il popolo 
e continuerà la sua opera di redenzione an-
che se r ipagata con l'odio e con l ' ingrat i tu-
dine. (Bravo !) 

Ieri furono fat te le meraviglie perchè la 
maggioranza dei deputati del Mezzogiorno 
sostiene il Governo, e fu dato loro un nomi-
gnolo poco lusinghiero. Ma chi pronunziava 
quel giudizio ignora l 'ambiente e le condizioni 
del Mezzogiorno: se le conoscesse vedrebbe 
ohe questi deputati rispecchiano perfet tamente 
le idee e le tendenze politiche della regione 
che rappresentano. 

I l Mezzogiorno, è un paese eminentemente 
conservatore (Commenti), perchè in quelle Pro-
vincie è profondamente radicato il sentimento 

della famiglia, l ' istinto della proprietà, il 
rispetto al principio di autorità. (Commenti). 

Il Mezzogiorno è nel tempo stesso libe-
rale, perchè ivi prevale l ' individualismo ch'è 
sinonomo di libertà, e dal Mezzogiorno mosse 
ogni patriott ica iniziativa o vi trovò largo 
consenso. 

I l Mezzogiorno è monarchico, perchè da 
secoli quel paese è abituato a vedere nel Re 
l 'alta personificazione dello Stato (Interruzioni 
all'estrema sinistra), inteso come un'autori tà im-
manente, al di fuori e al di sopra de' sin-
goli, sorgente di ogni potere, simbolo della 
giustizia sociale, tutore delle ragioni de' de-
boli, 

Ecco perchè i deputati del Mezzogiorno 
sono in gran maggioranza conservatori, libe-
rali e monarchici, e prestano il loro appog-
gio disinteressato a quei Governi, che mo-
strano di avere a cuore 1' incolumità delle 
istituzioni e la vigile tutela dell 'ordine e 
della l ibertà. 

Se altri non divide queste nostre opi-
nioni, le combatta, ma per combatterle non 
è necessario mettere in mala vista coloro che 

; sinceramente e apertamente le professano, 
ne è lecito denigrare con tort i e dissennati 
giudizi una generosa popolazione la quale 
se è ancor povera di risorse economiche, in 
compenso è ricca d'ideali, di patriottismo, e 
di sentimento d' i tal ianità (.Approvazioni), per 
cui tut to sacrificò, interessi, autonomia, tra-
dizioni secolari, alla grandezza della patria 
i tal iana. — ( Vive approvazioni — Applausi a 
destra e al centro — Molti deputati 'vanno a 'strin-

: gere la mano all'oratore). 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Branca. 
Branca. L'onorevole presidente del Consi-

glio con la sua sveltezza solita ha evitato la 
par te più importante della questione che qui 

| si è dibattuta. L'onorevole Chimirri poi con 
la sua bri l lante parola è venuto a recingere 
prima la nostra testa di papaveri, per dire 
che tutto va benissimo, che è inuti le modi-l . fìcare nulla, e poi ci ha proposto un rimedio 

; impossibile. 
Egli ha detto, che le istituzioni parlamen-

tar i inglesi non si combaciano con le istitu-
zioni amministrative; ed ha aggiunto: come 
avete copiato le istituzioni par lamentar i del-
l ' Inghi l terra così dovete copiare il Governo 

I locale di quel paese. 
Ma, onorevole Chimirri, non si t rasportano 
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le istituzioni a questo modo. Sarebbe lo stesso 
ohe voler trasportare la verde Isola d'Irlanda 
ni posto della Sicilia. In Inghil terra non esi-
stono prefetti , non esistono magistrature 
permanenti; c'è soltanto il Lord-luogotenente, 
ohe è il primo possidente del luogo, e che ha 
autorità tradizionale. Provate un po' a met-
tere un gran signore di Calabria a capo della 
sua Provincia, ed avrete tutto il mondo con-
tro. Dunque non parliamo di rimedi impos-
sibili, ma mettiamoci sul terreno assolutamente 
pratico. E, secondo me, il terreno pratico si 
trova molto facilmente. Da tut ta la discus-
sione che abbiamo fatta risulta questo: che 
vi sono dei funzionari che non fanno il loro 
dovere, e che vi sono ingerenze governative 
le quali mettono tut te capo al fenomeno elet-
torale. Io di questo non faccio appunto al-
l'onorevole Pelloux. La colpa è di tu t t i i Go-
verni, compresi quelli di cui io ho fatto parte. 
(.Approvazioni —- Commenti — Ilarità). 

Agiiglia. Mo1 va bene! anzi specialmente di 
quelli di cui voi avete fatto parte. 

Branca. Chi è senza peccato getti la prima 
pietra! 

Se tut t i coloro che siedono qua dentro, e 
specialmente coloro che sono stati al Governo 
e sono molto numerosi, non si persuadono 
che occorre assolutamente di cambiar via, 
noi continueremo a fare delle belle frasi, ma 
condurremo il paese alla rovina. E il modo 
di mutar via è di non ingerirsi nelle elezioni. 
Ora accade questo fatto : che non appena si 
parla di elezioni, i candidati non si rivol-
gono agli elettori, ma si rivolgono ai prefett i 
e rivolgendosi essi ai prefett i , è chiaro che 
questi prefetti, per apparire, debbono gio-
varsi di tut t i i mezzi... (.Interruzioni — Ap-
provazioni). 

Mi diceva un prefetto, a proposito di una 
Provincia, che in essa le elezioni si facevano 
come si voleva, perchè il prefetto poteva 
mandare tut t i i sindaci innanzi al potere giu-
diziario. (Si ride). 

Una voce. E non lo ha fatto ! 
Branca. Io non parlo nè di Mezzogiorno 

ne di Settentrione, perchè io credo che i mali 
sieno comuni, come generale è il sistema di 
non rimediarvi. Le condizioni sociali, di cui 
ha parlato l'onorevole Chimirri, non si pos-
sono certamente mutare dal Governo in breve 
tempo. 

Bisogna mutarle con un complesso di prov-
vedimenti, ed è il progresso stesso della ci-

33 

viltà quello che le muta ; ma l'opera del Go-
verno dev'essere un'opera educatrice. 

L'onorevole Pelloux, che ha fatto quella 
circolare, non l 'ha sempre seguita; quando 
l 'ha seguita, ha fatto bene. 

Ora, se l'amorevole Pelloux, invece di 
aspettare il governo locale dell'onorevole 
Chimirri (Si ride), invece di affidarsi alle sue 
frasi magniloquenti, dirà ai suoi funzionari: 
« fate giustizia sempre, dovunque, contro 
tut t i ! » avrà provveduto, meglio che con ogni 
altro mezzo, alla sicurezza dello Stato. (Bravo! 
'Benissimo! — Vive approvazioni). 

Presidente. Non essendo presente l'onore-
vole Mazza, che era iscritto a parlare, e non 
essendovi altri oratori iscritti, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

L'onorevole De Felice-Giuffrida ha fa-
coltà di parlare per fatto personale. 

De Felice-Giuffrida. Onorevoli colleghi, non 
vi importunerei per la seconda volta se non 
vi fossi costretto da alcune dichiarazioni fatte 
dall'onorevole Rossi Enrico ; dichiarazioni, me 
lo permetta, veramente eccessive. 

Egli ha detto che io, parlando dei mali, 
che affliggono la mia.Isola nativa, ho diffa-
mato la Sicilia. 

Ora, io ho sempre detto e scritto che nella 
Sicilia devesi distinguere la parte occiden-
tale dalla orientale. L'orientale, cioè quella 
che comprende la provinole di Messina, di 
Catania e di Siracusa, è immune, o quasi, 
dalla piaga dolorosa, della quale ci siamo 
occupati; l'occidentale, invece, è ancora di-
sgraziatamente afflitta dalia mafia. Ma io, 
parlando della piaga che affligge la parte 
occidentale dell'isola, ho avvertito che non 
bisogna confondere; non è tutta la popolazione 
che bisogna curare; anzi dell'elemento, che 
rappresenta la base, direi, della istituzione 
dolorosa, della quale ci siamo occupati, ho 
detto il maggior bene possibile. Io mi sono 
limitato ad enumerare i difetti di una pub-
blica sicurezza, la quale, come diceva l'ono-
revole Talamo teste, non è certamente la mi-
gliore d'Italia, perchè non pochi sono i fun-
zionari mandati in Sicilia per punizione. 

Io, dunque, ho limitato i miei attacchi a 
quei luoghi e a quelle persone, che, e nessuno 
può negarlo, sono veramente colpiti da grave 
malattia morale. Se è per questo che l'onore-
vole Rossi Enrico si riscalda, debbo dire, me 
lo consenta, che egli non si riscalda per la 
Sicilia; imperocché quasi parrebbe, se non lo 
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conoscessi, che egli voless farsi difensore di 
quella mafia, clie tut t i combattiamo. 

Del resto, la Sicilia mi è tanto a cuore clie 
fatt i dolorosissimi mi sono imposto di tacere. 

Avrei potuto parlare, per esempio, della 
grazia fatta ai briganti, che sequestrarono 
Arrigo; e di questo l'onorevole presidente del 
Consiglio, che deve saperne qualche cosa, 
potrebbe parlare a lungo, indicandoci i nomi 
dei deputati, che sollecitarono la grazia. (Ru-
mori). 

Presidente. Ma, onorevole De Felice, non 
si allontani dal fatto personale ! 

De Fe!ice-Giuffri,da. Onorevole presidente, dal 
discorso dell'onorevole Rossi quasi pareva 
che qui fosse permesso di dir male della Si-
cilia, semplicemente quando si fosse parlato 
di fasci dei lavoratori, di organizzazioni mo-
rali e civili sorte per l'affermazione di un 
ideale ; e che non fosse permesso parlare della 
Sicilia quando lo scopo, che ci muove tutti, 
è quello di combattere la mafia. 

La Sicilia la calunniate voi. Ci calunniò 
il Governo precedente quando propose l ' ist i-
tuzione di un Commissariato civile della 
Sicilia, dicendo che era necessario perchè i 
prepotenti avevano sperperato le finanze dei 
Comuni. Ci calunniò l'onorevole Pelloux 
quando, rispondendo all'onorevole Talamo, 
disse: voi non sapete quali provvedimenti 
ho adottato contro i Municipi dell' Italia Me-
ridionale! (Rumori — Proteste). 

Pelloux, presidente del Consiglio. Non ho detto 
questo! Ho detto: del l ' I ta l ia! 

De Felice-Giuffrìda. L 'onorevole presidente 
del Consiglio, ad una mia osservazione, ha ri-
sposto che si trat ta di semplici irregolarità. 
Io lo vorrei ; ma molte volte si trat ta di qual-
che cosa di peggio; si t rat ta di quello, che 
diceva un prefetto all'onorevole Branca: che, 
cioè, parecchi di coloro, che hanno fatto o 
fanno parte di varie amministrazioni comu-
nali potrebbero benissimo essere deferiti al-
l'autorità giudiziaria. 

Se l'onorevole Pelloux vuole qualche cosa 
di più che semplici irregolarità, potrei ci-
targli il fatto del tesoriere comunale di Pa-
lermo, commendator Martinez, fatto nel quale 
si. trovano implicati i nomi di vari deputati. 
(jRumori). 

Presidente. Onorevole De Felice-Giuffrida, 
Ella esce completamente dal fatto personale ! 

De Felice Giuffrida. Tutto questo ho detto 
per giustificare il fatto personale. Perchè il 

colpevole, in fondo in fondo, secondo l'ono-
revole Rossi, non sarebbe che uno solo, e sarei 
io ! (Oh! oh!) 

Egli ha detto che nessun altri ha mai pen-
sato a rovesciare un'urna; e con questo (come 
vuol significare forse anche ora foggiando la 
bocca a riso) ha voluto quasi rimproverarmi 
un atto, del quale mi sento altamente ono-
rato (Rumori a destra), e che ripeterei tutte le 
volte che fosse necessario per impedire la 
perpetrazione di un reato politico! (Rumori 
vivissimi e proteste — Applausi all'estrema sinistra). 

Presidente. Onorevole De Felice-G-iuffrida, 
le tolgo la facoltà di parlare. I l fatto perso-
nale è esaurito ! 

Rossi Enrico. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

Presidente. Sia breve, la prego. Ha facoltà 
di parlare. 

Rossi Enrico. L'onorevole De Felice può 
essere certo che, nell'evocare quel doloroso 
incidente, io non ho inteso dargli una qua-
lifica, che è lontana dalle intenzioni d'ognuno 
di noi. Io chiaramente dissi che Ella, in quella 
occasione, aveva dato prova di quel tempera-
mento, che ha per massima: « volere è po-
tere », e credo che ciò sia giustificato dai fatti. 
Mantengo, perciò, quanto ho detto. 

Quanto alle considerazioni che l'onorevole 
De 'Felice ha fatto, dicendo che io avevo 
inopportunamente rilevato le esagerazioni, in 
cui egli era caduto,... 

De Felice-Giuffrida. Ma che esageraz ioni ! 
Rossi Enrico... io dico che, quando un de-

putato siciliano si va lambiccando il cervello 
attraverso un trentennio di storia, per venirci 
a rievocare una parte del discorso Di Cesarò 
di venti anni addietro, e per venirci a parlare 
delle gesta di quel brigantaggio che non esiste 
più, quando un deputato siciliano fa tante 
minuziose indagini per racimolare negli annali 
criminali di una grande popolazione i vari 
reati, e venire a dipingerli con foschi colori, 
riunendoli in un fascio per denigrare la sua 
terra natia... (Rumori) 

De Felice-Giuffrida. È Lei che la d e n i g r a ! 
(Rumori). 

Non capisco come la mafia possa avere 
un difensore alla Camera! (Vivi rumori). 

Rossi Enrico... quando un deputato fa tutto 
ciò, non può avere la mia approvazione ! 
(Rumori e interruzioni all'estrema sinistra — Ap-
provazioni al centro). 
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Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l'onorevole Danieli a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Danieli. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: 
« Provvedimenti per gli I s t i tu t i di previ-
denza del personale ferroviario. » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita. 

Si riprende la discussione del bilancio dell' in-
terno. 

Presidente. Grli onorevoli Brunet t i Eugenio, 
Romanin-Jacur e Cambray-Digny hanno pre-
sentato il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, udite le dichiarazioni del 
presidente del Consiglio, passa alla discus-
sione dei capitoli. » 

Questo ordine del giorno non può essere 
svolto, essendo stato presentato dopo la chiu-
sura della discussione generale, e non essen-
dosi prima iscritt i in essa gli onorevoli pro-
ponenti. 

Lo pongo a partito. 
(È approvato). 

Passeremo ora alla discussione dei ca-
pitoli. 

Voci. A domani! 
Presidente. Onorevoli colleghi, si rammen-

tino che abbiamo poco tempo davanti a noi, 
e che è nostro dovere di far tut to il possibile 
per condurre a termine la discussione dei bi-
lanci. (Bravo! Bene!) 

Secondo la consuetudine, quei capitoli, sui 
quali non si faranno osservazioni, si intende-
ranno approvati con la semplice lettura. 

Capitolo 1. Ministero - Personale (Spese 
fisse), lire 864,499.92. 

Capitolo 1 bis. Ministero - Retribuzione 
ordinaria e straordinaria agli scrivani ed 
inservienti giornalieri, lire 195,000. 

Capitolo 2. Ministero - Spese d'ufficio, lire 
96,500. 

Capitolo 3. Ministero - Manutenzione, ri-
parazione ed adattamento dei locali, l ire 
16,000. 

Capitolo 4. Consiglio di Stato - Personale 
(Spese fisse), l ire 609,380.42. 

Capitolo 5. Consiglio di Stato - Spese di 
ufficio, lire 32,000. 

Capitolo 6. Consiglio di Stato - Fi t to di 
locali (Spese fisse), lire 25,000. 

Capitolo 7. Funzioni pubbliche e feste 
governative, lire 30,000. 

Capitolo 8. Medaglie, diplomi e sussidi 
per at t i di valore civile, lire 5,000. 

Capitolo 9. Spese pel servizio araldico 
contemplate dall 'articolo 15 del Regio De-
creto 2 luglio 1896, n. 313, lire 18,000. 

Capitolo 10. Indenni tà di traslocamento 
agli impiegati , lire 210,000. 

Capitolo 11. Ispezioni e missioni ammini-
strative, lire 362,000. 

Capitolo 12. Sussidi ad impiegati invalidi 
già appartenenti all 'amministrazione dell 'in-
terno, e loro famiglie, lire 40,000. 

Capitolo 13. Telegrammi da spedirsi al-
l 'estero (Spesa obbligatoria), lire 11,500. 

Capitolo 14. Spese di posta (Spesa d'ordine), 
lire 6,000. 

Capitolo 15. Spese di stampa, lire 98,550, 
Capitolo 16. Provvista di carta e di og-

getti vari di cancelleria, lire 23,000. 
Capitolo 17. Residui passivi el iminati a 

senso dell'articolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai cre-
ditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 18. Spese di l i t i (Spesa obbligatoria), 
lire 3,000. 

Capitolo 19. Spese casuali, lire 124,000. 
Debito vitalizio. — Capitolo 20. Pensioni or-

dinarie (Spese fisse), lire 7,532,000. 
Capitolo 21. Indenni tà per una sola volta, 

invece di pensioni, ai termini degli articoli 
3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle 
pensioni civili e mili teri , approvato col Regio 
Decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed al tr i as-
segni congeneri legalmente dovuti (Spesa ob-
bligatoria), l ire 103,000. 

Spese per gli archivi di Stato. — Capitolo 22. 
Archivi di Stato - Personale (Spese fisse), lire 
624,226. 52. 

Capitolo 23. Archivi di Stato - Spese di 
ufficio, lire 55,000. 

Capitolo 24. Archivi di Stato - Fi t to di 
locali (Spese fisse), lire 13,045. 63. 

Capitolo 25. Archivi di Stato - Manuten-
zione dei locali e del mobilio, lire 60,000. 

Spese per l'Amministrazione provinciale. — Ca-
pitolo 26. Amministrazione provinciale - Per-
sonale (Spese fisse), lire 7,246,587. 91. 
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Presidente. Ha facoltà di par la re su que-
sta capitolo l 'onorevole Mancini . 

{Non è presente). 

Perde l ' iscrizione. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Podestà . 
Podestà. L 'anno scorso, in sede di bilan-

cio, raccomandai all 'onorevole presidente del 
Consiglio le miserevoli condizioni degli ama-
nuensi d iurnis t i delle p re fe t tu re e delle sot-
toprefe t ture , i qual i da lungo tempo atten-
dono clie la loro posizione sia resa stabile 
come quella, che a l t r i d iurnis t i d ipendent i da 
a l t r i dicasteri hanno già conseguito. 

Avendo veduto stanziato in bi lancio un 
fondo per regolare la posizione dei diurni-
sti del Ministero, me ne ral legrai , credendo 
che uguale t ra t tamento sarebbe stato fa t to 
quest 'anno ai d iurnis t i delle amminis t raz ioni 
provincial i . Qiò non è avvenuto; nessuna pro-
posta abbiamo dinanzi per togliere di mezzo 
quella sperequazione, che costituisce una vera 
ingiust iz ia : imperocché i d iurnis t i dei Mini-
steri e quelli delle Amminis t raz ioni provin-
ciali fanno un servizio uguale, ed uguale 
deve essere il loro dir i t to . 

Non so quale r isposta potrà darmi l'ono-
revole presidente del Consiglio; spero che 
egli non mi r isponderà con una semplice 
manifestazione gent i le dell 'animo suo; ma 
vorrà invece ass icurarmi che nella presenta-
zione del prevent ivo dell 'anno venturo sa-
ranno considerati anche i d i r i t t i di questi 
prole tar i della burocrazia, i qual i potranno 
così essi pure avere una posizione stabile e 
decorosa, come noi t u t t i dobbiamo augurare 
ad impiega t i a l t re t tan to modesti quanto one-
sti e laboriosi. 

Presidente Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Bertesi . 

Bertesi. Rivolgo all 'onorevole pres idente 
del Consiglio una vecchia domanda, alla quale 
però egli non ha ancor dato sodisfacente 
risposta. 

Nel maggio 1898, e nei mesi successivi, 
furono sciolte molte delle Società coopera-
t ive e delle Società di mutuo soccorso che 
erano in I t a l i a ; qualcuna di esse fu denun-
ziata al potere g iudiz iar io ; contro qualche 
al t ra nessun provvedimento f u preso. Per 
nessuna, però, fu revocato il decreto di scio-
gl imento ; nemmeno per quelle, contro le qual i 
non si era raccolta nemmeno la p iù lontana 
prova di colpevolezza. Ora lo stesso Consiglio 

di Stato, con una sentenza provocata dalla 
Società di lavoro di F ina le Emil ia , ha di-
chiarato che quegli sciogl imenti furono ille-
gali , e ha rimesso gli a t t i al la Corte d i 
cassazione^ perchè decida in qual sede debba 
chiamarsi il Governo a r ispondere di questo 
suo atto i l legale. Dunque i l legale è lo scio-
gl imento , ant icost i tuzionale il metodo, e non 
giustif icato da alcuna ragione seria d 'ordine 
pubbl ico; eppure sono diciotto mesi che lo 
scioglimento di queste associazioni avvenne, 
e non si è pensato ancora a r iparare al mal 
fat to. 

Un 'a l t ra volta l 'onorevole Pel loux ebbe 
a di rmi che egli non sapeva che cosa farci, 
perchè la legge non gl i offriva alcun mezzo 
di r iparare a quello che era stato fat to. Prego 
l 'onorevole Pel loux di non r ipe te rmi la stessa 
cosa, perchè sarebbe proprio un farsi giuoco 
della Camera e delle Associazioni. 

I l ragionamento del G-overno è questo: 
Riconosco che quelle Associazioni non pote-
vano essere sciolte; ma, poiché i l legalmente 
furono sciolte, non so come fare per ricosti-
tuir le . 

Ora questa non è una ragione : è invece 
l 'assoluta assenza di ogni nozione di dir i t to. 

I n una interpel lanza, che svolsi alla Ca-
mera, esposi parecchi casi di scioglimento; 
e ve 'ne erano dei pietosi, ta l i da muovere lo 
sdegno. Non voglio r ipetere cose già dette, 
perchè l 'ora non me lo consente. Però non 
voglio tacere di un caso, che è così t ipico 
da mer i tare che la Camera lo conosca. 

I n provincia di Modena, nel comiine di 
Soliera, vi era una società operaia di mutuo 
soccorso composta di centocinquanta soci con 
novemila l i re di capitale. La società funzio-
nava anche da piccola banca agricola ed ar-
t ig i ana ; ed il capitale era tu t to invest i to in 
piccole cambiali di soci, cambiali che anda-
vano dalle dieci alle ot tanta e alle cento l ire al 
massimo. La società era in regola con i pro-
pr i s ta tu t i e con i propr i bi lanci , e non aveva 
mai dato luogo a r ichiami . 

Vengono i f a t t i di maggio, e questa so-
cietà è sciolta. Si sequestrano i registr i , la 
cassa, le cambiali , e si por ta tu t to alla pre-
fe t tura di Modena; poi non se ne sa più 
niente. Passano var i mesi ; il prefe t to non 
ne sa n iente ; il t r ibuna le non. se ne occupa. 
Allora io ne par la i al minis t ro ; indi, ritor-
nato a Modena, avendo interpel la to il pre-
fetto, questi mi disse di scrivere al pres idente 
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del t r ibunale per la nomina di un l iquida-
tore. Ma il t r ibunale risponde ohe, non es-
sendo quella società un ente morale, non po-
teva ritenerla come legalmente costituita e 
quindi non poteva nominare il l iquidatore. 

Cosicché dal 23 maggio 1898 sino ad oggi 
cambiali, denari e registri giacciono alla pre-
fettura di Modena. Ed intanto i soci amma-
lati non possono più avere sussidi, i vecchi 
cronici non ricevono più il loro assegno men-
sile, e sono costretti a prendere la bisaccia 
ed il bastone per mendicare il tozzo di pane. 

I l signor prefetto tentò anche un' altra 
via: mandò a chiamare il sindaco del paese 
e lo invitò a convocare i soci e costituire 
una nuova società, destinando ad essa la roba 
sequestrata. Ma, poiché pareva che i soci vo-
lessero intentare una causa al Governo, la 
cosa è rimasta sospesa; e dal 1898 ad oggi 
siamo sempre allo stesso punto. Così, o si-
gnori, le cambiali sono da mesi maturate, 
senza che nessuno le paghi o ne cerchi il 
rimborso, il patrimonio della Società se ne 
va in fumo. 

11 Governo non ha nemmeno la magra 
scusa di aver ignorato queste cose, perchè io 
stesso già altra volta le ho portate innanzi 
alla Camera. Debbo però convenire, ad onore 
del vero, che questo stato di cose ha il suo 
lato buono. Le nostre popolazioni, davanti a 
questi fatti , si avvezzano tetragone alla com-
mozione, acquistano quella spigliata disinvol-
tura, che non si occupa delle piccole cose. 
Epperò quando succede un piccolo scandalo, 
quando qualcheduno è accusato di assassinio, 
di falso, di sottrazione di documenti, quando 
i processi per questi fa t t i rimangono arenati, 
alle popolazioni non ne importa nulla. Si co-
mincia dall 'arbitr io e si finisce alle volte 
con questo: chi ha avuto ha avuto. 

Onorevole Pelloux, io le dirò una cosa, 
che la impressionerà. El la ha parlato pochi 
momenti fa di un esercito fido; ed è vero. 
Ma si ricordi che quell 'esercito è formato da 
quei contadini, ai quali avete portato via, 
senza motivo, il patrimonio; è formato dai 
figli di quei malati, che muoiono senza sussidio 
per colpa vostra; è formato dai generi, dai 
figli di quei poveri vecchi, che vanno elemo-
sinando per le strade, perchè non hanno più 
nessun sussidio. L'esercito è fido; ma badate 
ohe il più grande distruttore di esso, onore-
vole generale, non siate voi. (Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Branca.. 

Branca. Debbo fare una brevissima osser-
vazione sopra un inconveniente, che par pic-
colo, ma che è grave per le sue conseguenze; ed 
è l 'abuso che si fa dei commissariati nelle pub-
bliche amministrazioni. Da un pezzo in qua, 
e non è sotto il suo Ministero che si è inau-
gurato questo sistema (che già esisteva, ma 
in proporzioni più piccole, fin" da quando 
l'onorevole Lacava era sotto-segretario di Stato 
all'interno), si prendono dei segretari o dei 
ragionieri, e si mandano come commissari 
presso le Opere pie o presso i Consigli co-
munali, dove rimangono alle volte sino a due 
o tre anni. (Interruzioni). 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. In qual-
cuna delle Opere pie ! 

Branca. Sì ; due anni almeno ; citerò il 
caso degli Incurabil i di Napoli, e molti al tr i 
potrei citarne. 

Ora tut to questo è oggetto di scandalo 
nelle popolazioni; perchè si dice che un se-
gretario o un ragioniere, oltre il suo stipen-
dio, raccoglie tante indennità, che qualche 
volta riesce a prendere più del prefetto. Inoltre 
si dice: o questi impiegat i sono necessari al-
l 'amministrazione, e allora r imangano nel loro 
ufficio; o non sono necessari, ed allora siano 
soppressi. Che per casi straordinari si pos-
sano prendere dei consiglieri di prefet tura , 
dei segretari o dei ragionieri per farne dei 
regi commissari, sta bene; ma che questo sia 
un sistema abituale, che questa sia divenuta 
quasi una professione della burocrazia, non 
è tollerabile In molti casi ho udito muovere 
lamenti molto gravi; perciò ho creduto di 
portare la questione innanzi alla Camera, 
pregando l'onorevole ministro di provvedere. 

Presidente. Ha faooltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente• del Consiglio. Rispondo 
subito all 'onorevole Branca, che quello, che 
egli ha detto ora, è la conferma di quello, che 
ho detto io poco prima. 

In quanto al lamento mosso dall 'onore-
vole Branca relat ivamente al lungo tempo 
che durano le missioni dei commissari delle 
Opere pie disciolte, posso assicurare che già 
da parecchi mesi, ho diretta una circolare ai 
prefet t i prescrivendo loro di far conoscere 
ogni mese al Ministero il numero di quei 
commissari ed invitandoli a vigilare affinchè 
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le missioni durino il tempo s t re t tamente ne-
cessario. 

L 'essere poi molt i segretari o ragionier i 
del le prefe t ture , commissari di amminis t ra-
zioni locali disciolte dipende, da una dispo-
sizione s tata da me data l 'anno scorso. Ho 
voluto che i regi commissari fossero dei fun-
zionari governat ivi in a t t iv i tà di servizio od 
a riposo, per poter avere una maggiore ga-
ranzia clie essi adempiano corret tamente l 'uf-
ficio loro. 

Veda dunque l 'onorevole Branca che gli 
inconvenient i erano s ta t i g ià r i levat i e che 
ho procurato di provvedervi . 

Passando ora all 'onorevole Bertesi , debbo 
di rg l i che riconosco per vero quanto egli ha 
r icordato; rammento pure per fe t tamente che 
l 'anno scorso gli dissi che non si poteva pren-
dere una determinazione di massima da par te 
del Ministero; che però si sarebbe esami-
na to ogni singolo caso. 

Eg l i oggi ha ci tato la Società di Soliera. 
Io non conosco questa questione ; ma potrò 
vedere in seguito quello che si pot rà fare. 
Non posso fare però alcuna promessa in pro-
posito, perchè nessuna legge autorizza l ' in-
tervento del Ministero del l ' Interno. (Inter-
ruzione dell'onorevole Bertesi). Posso lamentare 
anch' io questa lacuna della nostra legisla-
zione ; ma dal momento che essa esiste, non 
posso prendere alcun formale impegno: potrò 
esaminare i f a t t i caso per caso ; ed anche di 
quello di Soliera mi occuperò; ma non so 
quale r isul ta to se ne potrà avere. 

Bertesi. Eevochi il decreto; non è Lei il 
capo del Governo? 

Pelloux, ministro dell'interno. Sta bene ; ma 
come posso revocarlo se non vi sono auto-
rizzato? Probabi lmente si t r a t t a di un de-
creto di un commissario regio. Ad ogni modo, 
me ne occuperò per vedere come si possa 
sciogliere il caso ; ma non posso dire al t ro 
all 'onorevole Bertesi . 

Bertesi. Domando di par lare per fa t to per-
sonale. 

Pelioux, ministro dell'interno: All 'onorevole 
Podestà debbo dire che l 'organico degli scri-
vani de l l ' amminis t raz ione provinciale esiste 
sotto forma di ruolo sin dal 14 apri le 1897. 
Quest 'anno si è fatto, in seguito a promesse 
formali , il ruolo anche degli scr ivani de l l am-
minis t razione centrale ; ma la condizione di 
questi è ben differente da quella degli scri-
vani del l 'amminis t razione provinciale ; perchè 

quest i p r ima del 1897 si t rovavano in con-
dizioni ta l i da dover r imanere a casa loro 
da un momento all 'al tro. Ora, invece, hanno 
un organico: pur t roppo non posso promet tere 
che esso potrà presto essere migl iorato: poiché, 
se si volessero pareggiare le paghe degli 
scr ivani di provincia a quelle degli scrivani 
del Ministero del l ' interno, anche di u l t ima 
classe, bisognerebbe por tare in bi lancio un 
aumento di 300 mila l i re : somma che in 
questo momento non saprei dove prendere. 
Quindi, con tu t t a la migl iore volontà, non 
posso prendere impegni formal i con l'onore-
vole Podestà . 

Presidente. Onorevole Ber te s i , E l l a ha 
chiesto di par lare . Se è veramente per fa t to 
personale, gl iene do facol tà; in caso diverso 
faremmo una discussione contrar ia alle norme 
del Regolamento, che non consente ad alcuno 
di par lare due volte sullo stesso argomento. 
D 'a l t ra parte, perchè ci sia fa t to personale, 
debbono essere state a t t r ibu i te opinioni che 
uno non ha manifestate . 

Bertesi. I l fa t to personale consiste in questo : 
l 'onorevole min is t ro del l ' in terno ha r ivol to 
a me non una risposta, ma una domanda. 
Io non ho domandato al pres idente del Con-
siglio che adot t i p rovvediment i impossibi l i 
e non autorizzat i . Anzi debbo dire, a onor 
del vero, che quando io ebbi a mandarg l i un 
pr imo ricorso per una Società, egli gent i l -
mente esaudì la mia preghiera , e la r i forma 
fu fa t ta . Ma in seguito ho mandato il ricorso 
per la Società di P ieve d 'Olmi ; e da sei mesi 
aspet to ancora la r isposta. Ecco perchè ho 
r ipor ta to la questione al la Camera. Non ho 
al tro da dire. 

Presidente. Se non vi sono a l t re osserva-
zioni, resta approvato il capitolo 26 collo 
s tanziamento proposto. 

Capitolo n. 27. Indenn i t à di residenza ai 
prefe t t i (Spese fisse), l ire 278,000. 

Capitolo n. 28. Amminis t raz ione provin-
ciale - Spese d'ufficio (Spese fisse), l i re 557,595. 

Capitolo n. 29. Indenn i t à agl i incar icat i 
del servizio di leva (Spese fisse), l ire 82,970. 

Capitolo n. 30. Amminis t raz ione provin-
ciale - Gratificazioni, lire 16,000. 

Capitolo, n. 31. Gazzetta Ufficiale del Regno 
e foglio degli annunzi nelle Provincie, l i re 
51,800. 

Su questo capitolo ha chiesto di par lare 
l 'onorevole Socci. 
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Socci. Io vorrei par lare su questo capi-
tolo 31, ohe r iguarda la Gazzetta Ufficiale, e di 
eui mi sono occupato al t ra volta. Farò una 
proposta: se la Camera è animata da tanto 
lodevole zelo di compiere la discussione di 
questo bilancio, tenga seduta domani. 

Voci. No ! no ! 
Presidente. Onorevole Socci, siamo giunti 

all'ora, in cui El la ha diri t to di domandare il 
r invio di questa discussione. 

I l seguito di questa discussione è rimesso 
alla seduta di martedì . 

Presentazione di una relazione e di un disegno 
di legge. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Luzzat t i Luigi 

a recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

Luzzatti Luigi. Mi onoro di presentare alla 
Camera, a nome della Giunta permanente 
per l 'esame delle tariffe doganali e dei trat-
ta t i di commercio, la relazione sul disegno 
di legge per la convalidazione del Regio 
Decreto 21 maggio 1899 per la proroga del 
t rat tato di commercio e navigazione vigente 
con la Grecia. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro del tesoro. 

BoselEi, ministro del tesoro. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera un disegno di legge per 
approvazione di spese s traordinarie per il 
quarto cambio decennale delle cartelle al por-
tatore del consolidato 5 e 3 per cento. 

Presento pure un disegno di legge per la 
proroga del corso legale dei bigl iet t i degli 
Is t i tut i d'emissione. 

Infine presento alla Camera un disegno 
di legge per prorogare a tu t to febbraio 1900 
l'esercizio provvisorio degli s tat i di previ-
sione dell 'entrata e della spesa per l 'anno 
finanziario 1899-900, che non fossero appro-
vati entro il mese corrente. 

Prego la Camera di voler t rasmettere alla 
Giunta generale del bilancio così il disegno 
di legge per esercizio provvisorio come gli 
al tr i due disegni di legge che ho presentato. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questi t re 
disegni di legge, che saranno s tampat i e di-
stribuiti . 

L'onorevole ministro chiede che questi di 
segni di legge sieno trasmessi alla Giunta 
generale del bilancio. 

(.Bimane così stabilito). 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Prego gl i onorevoli segretari di 

dar le t tura delle domande d' interrogazione e 
d ' interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Bracci, segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per conoscere, a 
proposito del contrabbandiere Adulto Andrea 
avvenuta il 23 novembre al passo di Rezzo 
Temporivo: 1° quali istruzioni abbia impar-
ti te alle guardie doganali ne l l ' even tua l i t à 
dell ' incontro coi contrabbandieri ; 2° se in-
tenda ritoccare la legge vigente nel senso 
che le guardie accusate di ferimento ed omi-
cidio siano deferite ai t r ibuual i ordinari con 
ammissione di costituzione della par te ci-
vile ; 3° quali provvedimenti abbia presi o 
intenda prendere contro gl ' impresari e gli 
organizzatori di compagnie di contrabbando. 

« Credaro. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere per quali ragioni non si appal t i la ri» 
costruzione del ponte sul Poschiavino, lungo 
la strada nazionale dello Stelvio, attesa da 
dodici anni ; mentre i r ivieraschi già da anni 
hanno compiuti i lavori a loro spettanti . 

« Credaro. » 
« I sottoscritt i chiedono d ' in te r rogare 

l 'onorevole ministro della pubblica istruzione 
per conoscere le cause, che hanno impedito 
di aprire alla le t tura serale la Biblioteca 
universi tar ia di Pavia . 

« Rampoldi, Credaro. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in te r rogare l 'o-

norevole ministro dell ' interno per sapere se 
voglia r ichiamare l 'at tenzione delle autori tà 
competenti onde impedire l ' i ndegno sfrut ta-
mento che i cosidetti caporali o accaparratori 
esercitano a danno dei poveri lavoratori spe-
cialmente nell 'agro romano e pontino. 

« Mancini. » 
« 11 sottoscritto chiede d ' interrogare il mi -

nistro dell ' interno sul caso dell 'operaio socia-
lista Monicelli, s f ra t ta to da Genova tre mesi 
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fa ed ora arrestato in Genova e nell 'at tesa 
di nuovo sfratto. » 

« Gatti . » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare gli 
onorevoli ministri degli affafi esteri e del-
l 'agricoltura, industr ia e commercio sulla 
estensione dei giacimenti auriferi nell 'Eritrea. 

« Branca. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministr i delle finanze, del tesoro e dei lavori 
pubblici per sapere se intendano di richia-
mare le Società ferroviarie all 'osservanza del 
Eegio Decreto 8 novembre 1893 per quanto 
r iguarda il pagamento dei dazi doganali in 
oro e scudi. 

« Morpurgo. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici, sulle vio-
lenze, che hanno avuto conseguenze tragiche, 
commesse dall 'Amministrazione della ferrovia 
circumetnea a danno dei suoi impiegati . 

« De Felice-Giuffrida. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di agricoltura e commercio per sa-
pere se e come intenda provvedere perchè 
nella lotta contro la fillossera sia resa pos-
sibile la ricostituzione dei vigneti con talee 
prese da piante americane sicuramente sele-
zionate e specialmente coi v i t igni di provata 
resistenza di cui finora è proibita l ' importa-
zione nel continente. 

« Tizzoni. » 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare l'ono-
revole ministro di agricoltura, industria e 
commercio sull 'opera del Governo in ordine 
alla questione fillosserica in provincia di 
Alessandria. 

« Borsarelli. » 

Presidente. Queste interrogazioni seguiranno 
il corso regolamentare. 

Salandra, ministro di agricoltura e commercio. 
Poiché nell 'ordine del giorno di lunedì, sono 
inscrit te parecchie altre interpellanze ri-
guardanti la questione fillosserica, vorrei pre-
gare l'onorevole presidente di inscrivervi 
anche quella teste annunziata sullo stesso ar-
gomento. 

Presidente. Allora r imane inteso che tut te 

le interpellanze r iguardant i la fillossera, com-
presa quella presentata oggi, saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno di lunedì pros-
simo. 

Perviene ora alla Presidenza una proposta 
d'inchiesta parlamentare, sottoscritta dall'ono-
revole De Martino e da altri deputati . 

Questa proposta, che è equiparata a qua-
lunque altra proposta parlamentare, deve es-
sere inviata agli Uffici per l 'ammissione alla 
lettura. 

Misultaiìiento di votazioni. 

Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni se-
grete, e prego gli onorevoli segretari di nu-
merarne i voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Annuncio alla Camera il r isultamento della 

votazione segreta dei seguenti disegni di 
legge : 

Disegno di legge n. 12: Nuovo organico 
degli ufficiali di pubblica sicurezza. 

Presenti e votanti . . 228 
Maggioranza . . . . 1 1 5 

Voti favorevoli. . 184 
Yeti contrari . . 44 

(La Camera approva). 

Disegno di legge n. 91 : Aggiunta all 'ar-
ticolo 57 della legge 22 dicembre 1888, nu-
mero 5849 (Serie 3a) per la tutela dell ' igiene 
e della sanità pubblica. 

Presenti e votanti . . 228 
Maggioranza . . . . 1 1 5 

Voti favorevoli. . 189 
Voti contrari . . 39 

(La Camera approva). 

Sull'ordine del giorno. 

Rizzetti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Rizzetti. Vorrei pregare l'onorevole presi-

dente di voler inscrivere nell 'ordine del giorno 
di martedì, subito dopo esaurita la discus-
sione del bilancio dell ' interno, il disegno di 
legge relativo alle disposizioni per combat-
tere le frodi nella preparazione e nel com-
mercio dei vini. 
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Presidente. Non ho difficoltà di inscriverlo 
nell 'ordine del giorno ; quanto poi al momento, 
in cui dovrà venire in discussione, poiché ci 
sono altri disegni di legge, per i quali è 
stato chiesto che la discussione venga su-
bito dopo quella del bilancio dell ' interno, ve-
dremo se, eventualmente, si potrà fare un 
cambio. 

Rizzetti. Prendo atto di questa dichiara-
zione ; solo mi permetto di fare osservare 
che il disegno di legge ha un carattere di 
grande urgenza, e che come tale è stato già 
presentato alla Camera. 

La seduta termina ali© 18. 45. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 

PROF. EMILIO PIOTANELLI 
Vice-Direttore dell' Ufficio di Revisione. 

Roma, 1899. — Tip. della Camera dei Deputati. 
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